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BELLEZZE 

DELLA 

STORIA di SICILIA e di NAPOLI. 


Continuazione delle case dì Anjou 
e di Aragona. 


Appéna che il re Roberto ebbe chiu- 
si gli occhi , le liti e le discordie comincia- 
rono a lacerare la casa reale . Giovanna che 
aveva appena sedici anni , era solamente 
regina di nome e sottomessa effettivamen- 
te a tutti i voleri dei forti Ungheri . Una 
tal situazione le sembrava tanto pm acerba, 
in quanto che Andrea suo marito ricono- 
scevali egli stesso per suoi padroni . La re- 
gina Sancia vedova del re Roberto parago- 
nando 1’ avvilimento nel quale trovavasi al- 
lora la casa reale collo splendore che ave- 

e 

va sotto il regno di suo marito, disgustata 
del mondo andò a rinchiudersi nel mona- 
stero di Santa Croce eh’ ella aveva fatto 
fabbficare vicino al mare , e vi mori in o- 
dore di santità dopo un soggiorno di circa 


Digitized by Google 



6 

tin anno . T princìpi del sangue eh’ eran so- 
liti di soggiornare in Napoli , si ritirarono 
nei loro castelli . Tutti se ne andaron via 
da una corte la quale non presentava più 
Yerun piacere. 

Intanto il figlio primogenito di Pietro 
riconosciuto re di Sicilia , e in età di quat- 
tro anni e mezzo fu solennemente consecra- 
to a Palermo li i5 settembre i34* » ed il 
principe Giovanni fratello del re defunto 
prese la reggenza del regno . Un certo Gio- 
vanni Magna cui l’ambizione aveva ispira- 
to di prender P armi contro il reggente , a- 
vendo troppo facilmente creduto alla voce 
che corse della morte del sudetto principe 
fece armare tutti i suoi partitanti *, ma es- 
sendo stato vivamente inseguito da quello 
eh’ egli credeva morto , tanto egli , che i 
suoi si ritirarono in una cittadella la quale 
•cadde ben presto in potere del vincitore . 
Il reggente bramava ardentemente di aver* 

. Giovarmi Magna nelle sue mani, e a tal’ ef- 
fetto fece pubblicare che avrebbe dato cento 
fiorini a chiunque glielo avesse consegnato - 
Questo capo de’ sediziosi erasi nascosto itt 
una cassa, ed una serva cui si era confidato, 
lo tradì : fu quindi preso , attaccato alla 
coda' di nn cavallo, e dopo essere stato 
condotto per tutti i capocroci di Messina fu 
finalmente appiccato : fine ben degno di tutti 
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i traditori che osano ribellarsi contro il loro 
re legittimo . 

La severità di questa giustizia ispirò 
rispetto ai male intenzionati , ed il reggente 
per finire di dissiparli fece avanzare alla 
regina Giovanna delle proposizioni di pace . 
Questa principessa afflitta dalle più doloro- 
se angoscie risolvè di mettersi l’animo in pa- 
vé dalla parte della Sicilia , e finalmente li 
4 novembre 1 347 f® lta * a P ace tra * r *' 

gni di Napoli , e di Sicilia colle seguenti 
Condizioni : che Luigi sarebbe re di Sic ; lia ; 
che pagherebbe ogni anno al papa il giorno 
della festa de’ santi Pietro e Paolo la som- 
ma di tre mila oncie d’ oro j che se il re- 
gno di Napoli fosse attaccato , il re di Si- 
cilia lo soccorrerebbe con quindici vascelli , 
e speserebbe le truppe da sbarco per tre 
mesi , finalmente che la regina di Napoli gli 
cederebbe per sempre le sue pretensioni so- 
pra la Sicilia , e le isole vicine . 

I Siciliani furono allora afflitti da un’ 
altra calamità . L’ Asia , e 1’ Europa erano 
per allora in preda ad una peste terribile , 
la quale fu recata a Messina da certi basti- 
menti Genovesi, che ritornavano dall’ Orien- 
te. Questa contagione guastava la testa di 
quelli che n 1 erano attaccati : i Messinesi s’ 
immaginavano di vedere tanti diavoli sotto 
la figura di cani . Dessi andarono via daila 
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loro città per evitare questo terribile flagel- 
lo , e lo sparsero per tutta la Sicilia . Il più 
dispiacevole disastro che arrecò nel regno 
fu la morte del principe Giovanni seguita 
nel mese di aprile i348 . Il medesimo prin- 
cipe fu tanto più compianto che si credeva 
generalmente , che s’ egli avesse vivuto , 
avrebbe prevenuto colla sua prudenza , e 
colla sua autorità tutte le dissensioni , che 
agitarono la Sicilia dopo la sua morte • Gli 
successe uella reggenza il conte di Palice , 
il quale convocò i Messinesi , ed avendo 
intenzione di mettere il popolo ne’ suoi in- 
teressi disse che la Sicilia trovavasi in uno 
stato cotanto spiacevole , che bisognava abo- 
lire le imposizioni per alcuni anni , e non 
ritrarre contribuzioni che dai ricchi . Questo 
discorso artificioso non doveva dispiacere al 
volgo. Lo stesso conte di Palice s’incaricò di 
tassare le persone comode, ed in poco tempo 
accumulò grossissime somme , di cui diede 
una porzione al re , e ritenne l’altra per se . 

La guerra civile lacerava il seno della 
Sicilia •, il ministro di Napoli facendo pas- 
sare dei soccorsi ai ribelli aveva riacceso il 
fuoco che faceva sembiante di voler spegne- 
re . Cento dodici citta di Sicilia avevano inal- 
berato la bandiera del re di Napoli , e questa 
corte come quella di Avignone erano persua- 
se che ben presto il re di Sicilia sarebbe spo- 
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gliato del suo regno . Ma quei che gli erari 
rimasti fedeli avendo ripreso Siracusa , ed i 
ribelli essendo stati battuti , le citta ribelli 
rientrarono nel dovere . La calma era stata 
appena ristabilita, quando il re Luigi essendo 
caduto infermo mori li <6 ottobre 1 354 1Q 
età di diciassette anni e mezzo dopo aver 
regnato un poco più di tredici anni. 

Federico III soprannominalo il sempli- 
ce successe al re Luigi suo fratello . Fra 
egli il terzo figlio del re Pietro j aveva al- 
lora quattordici anni , ed era infermo iu 
Messina . Tostochè si fu rimesso in salute 
convocò gli stati del regno in questa città, 
dove si adunarono li a3 novembre , ed Eu- 
femia sorella del re vi fu dichiarata reggente . 
Il regno era in una spaventevole confusione ; 
i signori non pensavano che a rendersi pa- 
droni delle piazze nell' atto che 1’ autorità 
reale era dispregiata. I grandi si facevano la 
guerra gli uni agli altri di maniera che il 
paese trovavasi esposto a dei continui gua- 
sti . Quei che ricusavano sottomettersi al re 
erano sostenuti dalla corte di Napoli . 

Quest' ultimo regno non era in uno stato 
più tranquillo . La regina Giovanna maritata 
al principe Andrea di Ungheria fu coronata 
a Napoli dal cardinale Americo; dessa ottenne 
dal papa la investitura , ed i titoli di regina 
di Sicilia , e di Gerusalemme , duchessa 
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della Puglia , principessa di Salerno , di 
Capua , di Provenza , di Fvrcalquier , e di 
contessa del Piemonte . La notizia che il 
papa aveva accordalo delle bolle per la co- 
ronazione di Andrea , accelerò la mina di 
questo principino . Giù gli ambasciadori in- 
caricati di portare le bolle erano giunti at 
Gaeta . I principi del sangue , e particolar- 
mente Carlo di Durazzo vedevano con un.’ 
estrema pena avvicinarsi il momento di que- 
sta cerimonia , per cui formarono una con- 
giura . Un certo numero di baroni , che non 
potevano più soffrire la fermezza degli Un- 
gheri , e che dispregiavano la vile sciopera- 
tezza di Andrea , animati ancora dai princi- 
pi del sangue risolverono di eseguir subito 
il progetto che avevano formato di ucciderla. 
Il re, e la regina erano andati nella citili 
di Aversa, ed alloggiavano nel castello. La 
sera delli 18 settembre »343 i congiurati di 
intelligenza con alcuni servi della casa di 
Giovanna sotto pretesto di comunicare ad 
Andrea degl 1 importanti dispacci giunti da 
Napoli chiamarono questo principe mezzo 
spogliato , e sul punto di mettersi al letto . 
Appena fu egli fuori dell’appartamento della 
regina ne fu ahiusa la porta , ed allora gli 
assassini gli piombarono addosso ; alcuni gli 
misero sulla bocca le loro mani armate di mo- 
nopole ptr impedirgli di gridare, altri poi gli 
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panarono una corda al collo, e lo strangola* 
rono . Trascinarono indi il suo cadavero ver- 
so una finestra , e lo gettarono nel giardi- 
no . Dessi si disponevano a precipitarlo in 
un pozzo , quando una donna Unghera , eh' 
era stata nutrice di questo disgraziato princi- 
pe , accorrendo fece prendere la fuga ai con- 
giurati, che abbandonarono il suo corpo. In 
tal guisa morì il principe Andrea nell’ età 
di circa venti anni . 

La regina vedova ritornò subito -a Na- 
poli , dove ricevè i complimenti di condo- 
glianza che tutte le persone di diversi stati 
gli fecero sulla morte tragica del re . Indi 
consultò i più prudenti , ed i più affezio- 
nati fra gli uffiziali del re Roberto di lei 
Avo per far cessare i sospetti che comincia- 
vano a nascere , cioè eh’ ella fosse stata 
complice dell 1 indegno assassinio di Andrea 
suo marito. Incaricò ella uno di loro di pren- 
dere le necessarie informazioni per iscoprire 
gli autori di questo delitto, e gli diede fa- 
coltà di punire coll' ultimo rigore quei che 
aene trovassero rei . Questi fece morire nei 
tormenti due gentiluomini Calabresi della 
camera del re Andrea. Fu indi arrestata, 
e messa alla tortura la Catanese favorita di 
Giovanna in un col suo figlio , e colia sua 
nipote, e si diede loro la condanna di es? 
sere attanagliate . Questi tre rei furono con- 
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dotti al supplizio , e la regina che »’ inte- 
ressava vivamente per loro, non potè tro- 
vare il mezzo di salvarli . La Catanese op- 
pressa dalla vecchiezza , e dai dolori della 
tortura morì prima di giugnere al luogo 
della giustizia . 

La giovane regina aveva bisogno di un 
sostegnp per difendersi contra gli Ungheri , 
e per essere alleggiata nell’ amministrazione 
de’ suoi stati. Quindi dopo un anno di ve- 
dovanza sposò in seconde nozze L uigi prin- 
cipe di Taranto giovane dotato di eccellenti 
qualità , ma privo di mezzi per ragunare 
delle forze sufficienti» Giovanna accorgendosi 
che i Napolitani non si davan molta premura 
di prender le armi formò il progetto di 
vincere fuggendo , per così dire , dappoiché 
ella non poteva promettersi la vittoria fa- 
cendo fronte al nemico . Dessa dichiarò il 
suo progetto in un’ assemblea generale . Due 
motivi , secondo ella disse , 1’ obligavano a 
recarsi in Avignone , uno per far conoscere 
al santo Padre la sua innocenza dell 1 omici- 
dio del suo primo sposo, come era conosciuta 
da Dio nel cielo : il secondo motivo di po- 
tersi giustificare coll 1 ajuto dello stesso Dio 
iu faccia a tutto il mondo. Finì ella con 
ordinare ai suoi fedeli sudditi di non oppor- 
re veruna resistenza al re di Ungheria , af- 
fine di non esporsi a tutta la vendetta delle 
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troppe di lui . Dopo questo discorso Giovanna 
s’ imbarcò col suo sposo di notte tempo li 
i5 gennajo 1 347 50110 scorta di tre ga- 
lere provenzali , e si recò in cinque giorni 
a Nizza in Provenza . 

Luigi I, re di Ungheria, ardendo del 
desiderio di vendicare la morte del suo 
fratello Audrea, entrò colla sua armata nel 
regno di Napoli , e ricevè 1* omaggio da 
tutte le citta per dove passò . I principi del- 
la casa di Anjou, Roberto e Filippo di Ta- 
ranto , e Carlo di Durazzo andarono ad in- 
contrarlo nella lusinga di esserne bene ac- 
colti non solamente perchè avevano l’ ono- 
re di essergli parenti , ma eziandio perchè 
conducevano con essi, come loro re, il pic- 
colo Caroberto , figlio del re Andrea , che 
aveva allora tre anni . Dessi andarono in 
Aversa dove era dianzi giunto il re di Un- 
gheria , cui fecero omaggio , e furono am- 
messi al bacio di pace . Il re promise loro 
ogni sicurezza quante volte non fossero rei 
della morte di suo fratello , e gl' invitò a 
mangiare nella sua mensa . Dopo il pranzo 
questo principe risoluto di recarsi a Napoli 
fece armare i suoi , e si armò egli stesso , 
facendo portare innanzi a lui uno stendardo 
nero sopra il quale si era dipinto un ro 
strangolato . I principi del sangue ed i si* 
gnori Napolitani lo seguirono disarmati . Do» 
Si. di Sic. e flap. 11 a 
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po che furono montati a cavitilo , il re 
disse al duca di Durazzo di condurlo ove 
il principe Andrea era stato strangolato . Il 
duca protestò di non conoscere questi luo- 
ghi e di non esservi mai stato. Ma il re 
Unghcro essendo giunto in faccia di una cer- 
ta parte del castello , scese di cavallo , ed 
essendosi fatto condurre dove era stato com- 
messo il delitto, si voltò bruscamente verso 
jl duca di Durazzo , gli rimproverò di essere 
V autore della morte di Andrea , e gli pro- 
nunziò la seguente terribile sentenza . “ Tra- 
ditore, forza è che tu muoja nel luogo istesso 
ove hai fatto morire mio fratello Invano 
i] duca tenip di giustificarsi *, poiché menr 
tr’egli sforzavasi di placare la collera del 
re, un Uughero gli diede uu colpo dì spa- 
da nel petto , lo gettò a terra , e lo (luì 
di ucciderò con più colpi . Indi certi altri 
Uugheri lo gettarono nel giardino al mede- 
simo luogo , oy 1 era stato gettato il corpo 
di Andrea . Terminala questa orribile gin? 
stizia , il monarca lece rinchiudere i principi 
del sangue nel castello di A versa , e non 
tardò a mandarli col piccolo Caroberto in 
Ungheria , ove il principino mori in capo 
di pochi mesi . Il re si recò indi a Napoli , 
e permise ai suoi soldati di porre a ruba 
le case dei principi del sangue . La vedova 
del duca di Durazzo a stento sottrattasi dalle 
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loro mani si rifuggì nel monastero di S Croce 
presso la spiaggia del mare portando due delle 
di lei figlie fra le sue braccia , e s’ imbarcò 
pochi giórni dòpo travestita da monaco . 

Il re di Ungheria si trattenne due me- 
si a Napoli, ed andò indi nella Puglia, ove 
stabilì un luogotenente . Finalmente partì , 
s’ imbarcò a Barletta sopra una piccola ga- 
lera , e dopo esser passato nella Schiavonia 
andò in Ungheria .* In somma si trattenne 
solamente quattro mesi nel regno di Napoli . 

La sua partenza diede motivo ai parti- 
tami delia casa di Ànj.ou di preparare una 
rivoluzione in favore di Giovanna , che trova- 
vasi allora alla corte del papa in Avignone. 
Gli abitanti di Napoli si affrettarono di di- 
mostrarle il loro zelo , e le spedirono dei 
deputati per pregarla di ritornare nella loro 
città . La gioja della regina Giovanna sareb- 
be stata compiuta , qualora non le avesse 
mancato il danaro , di coi aveva positiva- 
mente bisogno nella presente circostanza . 
Dessa partecipò il suo imbarazzo al papa 
Clemente VI, il quale profittando destramen- 
te del bisogno di Giovanna propose a questa 
principessa di vendergli la contea di Avigno- 
ne . La regina non avendo altra risorsa fu 
obbligata di condiscendervi, e quindi vendè 
allo stesso Clemente VI la città di Avigno- 
ne ed U suo territorio , per la somma di 
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ottanta trilla fiorini d’ oro . Giovanna con citt 
tal soccorso si recò a Napoli , accompagnata 
dal principe Luigi d*i Taranto suo sposo. I 
baroni del regno andarono in calca a pre- 
sentarle le loro congratulazioni , c ad offe- 
rirle i loro soccorsi contro gli Ungheri . 

Affine di attaccarsi di più la nobiltà il 
re credè aumentare l’illustrazione di que- 
sto primo corpo dello stato 5 e fu allora 
che si cominciò a dare il titolo di duca. La 
nobiltà fino a quell’epoca non conosceva pib 
altra dignità di quella di conte , ed il titolo 
di principe o di duca era riservato alla fa- 
miglia reale . 

La regina non istette mollo tempo tran- 
quilla nella sua capitale ; imperciocché il re 
di Ungheria rientrò di nuovo nel regno di 
Napoli con poderose forze, e la fortuna sfl- 
coudò un’ altra volta la sua impresa . Gio- 
vanna si trovò senza un solo bastimento per 
fuggire il pericolo , che la minacciava 5 ma 
la liberò da un sì acerbo affanno Rinaldo di 
Baux grande ammiraglio , il quale portò die- 
ci galere dalla Provenza . Giovanna ed il 
suo sposo si misero quasi soli sopra due di 
dette galere, e si rifuggirono incontanente a 
Gatta . L’ ammiraglio restò solo nel porto 
con le otto altre , sotto pretesto di provve- 
dersi di biscotto, ma effettivamente per con- 
sumare il delitto che meditava. Trasse fuo- 
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ri dal castello dell' ovo la duchessa di Du- 
razzo , c dopo averla imbarcata , la forzò a 
sposare Roberto di Baux suo figlio primoge- 
nito . Dopo un tale attentato fece vela ver- 
so la Provenza , dove possedeva delle terre 
considerabili. Ebbe l'ardire di fermarsi da* 
vanti a Gaeta , e sette "delle sue galere en- 
trarono nel porto per provvedersi di viveri; 
egli per altro se ne stette lontano . Luigi di 
Taranto informato del delitto dell’ ammira- 
glio fece arrestare gli uffiziali delle galero 
ed i marinari subitochè furono entrati nel- * 
la citta , e li minacciò della morte qualora 
non facessero in maniera , che 1’ ammira- 
glio , il suo figlio e la duchessa di Duraz- 
zo scendessero a terra . Tutti gli promisero 
d’ irnpiegarvisi con zelo . Luigi ne lasciò 
uscire una porzione per andare ad eseguirò 
la loro promessa , e ritenne gli altri in 
ostaggio. L'ammiraglio stimolato dagli uo- 
mini del suo equipaggio ad entrare nel por- 
to se ne scusò sotto il pretesto di avere il 
male di gotta. Luigi trasportato dalla collera 
si pose iu una scialuppa con alcuni de< suoi 
più prodi cavalieri, assali la galera dell'am- 
miraglio , e dopo avergli fatti i più vivi 
rimproveri, lo stilettò dt sua mano. 

La mediazione del papa fece finalmente 
concludere la pace tra il re di Napoli e quello 
di Ungheria nel mese di aprile i35t . Allora 
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Luigi di Taranto fu coronato re di Napoli con 
quella magnificenza che permise l'esaurimen- 
to delle finanze. Furon più giorni consecrati 
ai piaceri , ai tornei , alle giostre ed ai 
banchetti • ma un avvenimento , che parve 
di cattivo augurio, turbò la publica gioj i . 
11 re entrando nella citta, secondo l’uso, in 
Cavalcata , alcune s gnore per galanteria gli 
gettarono ùe 1 fiori dalle loro finestre. Il suo 
cavallo spaventato s'inalberò, ed i baroni che 
tenevano le redini, tentarono inutilmente di 
calmarlo-, poiché si ruppero le redioi fra le 
loro roani. Il re vedendo che non era pii» 
padrone del suo cavallo , si lancio subito st 
terra . L’ agitazione della sua caduta fece 
cadere la sua corona , la quale si ruppe in 
tre pezzi . Il principe ridendosi di quest’ av- 
ventura , montò un’altro cavallo, e conti- 
nuò la cavalcata. 

Uu’ avventura più tragica successe a que- 
ste feste brillanti. Roberto di Bau*, che aveva' 
sposato la duchessa di Durazzo in forza dettar 
cospirazione di Rinaldo di Bau* suo padre, 
era da qualche tempo detenuto prigioniero- 
in Napoli. La duchessa volendo liberarsi dai 
ligimi di questo matrimonio, il quale, ab- 
benchè ineguale e forzalo , poteva impe- 
dirgli di contrarne un’ altro piu degno di 
lei, formò il disegno di disfarsi del suo 
sposo. Quindi un giorno che Luigi e Gio- 
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vanni» si erano imbarcali per andare a pran* 
zare sopra certi scogli alla vista di Napoli , 
la duchessa accompagnata da quattro sergenti 
o soldati armati entrò nell 1 appartamento di 
Roberto di Batix e dopo avergli vivamente, 
fimproverato l 1 ingiuria , che aveva fatta 
nella sua persona alla casa reale. Io fece 
Uccidere davanti a lei e gettare il suo corpo 
da una finestra sulla spiaggia del mare . 

Tutti questi omicidj che succisero » 
mostrano che on delitto è sovente punito 
mediante un altro delitto. La provvidenza 
ne 1 suoi decreti impeuetrabili arma la mano 
che versa il sangue del reo . 

Di quando in quando si riaccendeva la 
guerra tra Napoli e la Sicilia, e questa ul- 
tima governata da un re minore, qual era 
Federigo IH, soffri sempre delle perdite. 
Essendole stata presa la città di Messina , 
Giovanna ed il re informati di questa pre- 
ziosa conquista si affrettarono di passare in 
Sicilia. Entrarono in Messina la vigilia di 
Natale i335; presero il loro alloggio nel 
palazzo , ove riceverono 1 ' omaggio ed il 
giuramento di fedeltà da’ principali abitanti. 

Non dubitavano i medesimi di conqui- 
stare in poco tempo tutta la Sicilia, e per 
affrettare questo fausto avvenimento , il graa 
siniscalco intraprese 1' assedio di Catania , ove 
il re Federigo si era ritirato colle poche 
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forze che gli rimanevano. Una squadra na- 
politana incrociava nel golfo per impedire , 
che non entrasse verun soccorso nella citta; ma 
questa squadra fu attaccata e completamen- 
te battuta. Tutti i Napolitani furono uccisi 
alla riserva di cento . Il gran siniscalco 
costernato di una tal disfatta risolvè di le- 
vare l’assedio. Fu egli inseguito nella sua 
ritirala, e perdè oltre duemila uomini senza 
contare i prigionieri ch’erano in gran numero. 
Fu preso tutto il bagaglio, e ve ne fu abba- 
stanza per arricchire i soldati ed i contadi- 
ni che si erano loro uniti per compire la 
dislatta del nemico . 

Il re e la regina di Napoli poco tem- 
po dopo questa disfatta partirono dalla Si' 
cilia richiamati d’ altronde dalle turbolenze 
che fermentavano secretamente nei loro stati. 

Quaudo i Siciliani si videro liberati da 
sì pericolosi nemici pensarono che il loro 
re era in eia di unirsi in matrimonio , e 
quindi uno de’ suoi ministri gli consigliò di 
sposare la principessa Costanza figlia di Pietro 
re di Aragoua, la cui parentela gli sarebbe 
di un possente soccorso. Questo matrimonio 
fu trattato ed il re di Aragona avendovi 
prestato il suo consenso , fu celebrato in 
Sicilia li 28 Febbrajo i36o. Questa nuova 
regina per altro morì nel parto della princi- 
apess Maria il mese di Luglio i3t>3. 
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Luigi eli Taranto , re di Napoli , era mor* 
to l’anno precedente li 16 maggio i36a, in 
età di quarantadue anni , avendo regnato 
cinque anni prima che fosse coronato, e 
dieci dopo la sua coronazione. Di se non 
lasciò figli i imperciocché due figlie, eh' e* 
gli ebbe dal suo matrimonio colla regina 
Giovanna morirono nella infanzia. Della nu- 
merosa posterità di Carlo II non vi rimase 
allora altro maschio che Luigi re di Un- 
gheria, e nel regno Carlo di Durazzo , figlia 
di Luigi di Durazzo . 

Fu rappresentato alla regina Giovan- 
na ch’ella doveva pensare a rimaritarsi di 
nuovo , che cosà sarebbe stata più rispetta- 
ta la sua autorità , e eh’ ella doveva alla 
felicità ed alla quiete de’ suoi popoli l'at- 
tenzione di far lutto quello che dipenderebbe 
da lei per assicurar loro un successore alia 
sua corona. La regina seguì questi consigli ; 
e quindi le fu scelto per mirilo l’infante 
di Majorca chiamato Jacopo d’Aragona prin- 
cipino bello e valoroso . Giovanna aveva 
solamente treutasei anni 5 per cui poteva 
sperarsi di veder nascere de’ figli da questo 
matrimonio. Lo sposo giunse a Napoli nell’ 
anno i363 e fu ricevuto dagli abitanti come 
loro futuro re. Sposata ch’egli ebbe la regina, 
fu dalla medesima fatto duca di Calabria. Gli 
articoli del contratto contenevano che Jace- 
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pò non prenderebbe il titolo di re di Napoli* 
che non sarebbe nè consecralo, nè coronato} 
che non s’immischierebbe iti veruna maniera 
nell’amministrazione del regno, e che l’au* 
tonta resterebbe nelle mani della regina * 
Dalle coudizioui di questo contratto ben si 
vede che Giovanna si pentiva di aver mes- 
so a parte dell’ autorità reale lo sposo che 
aveva dianzi perduto'. Jacopo non soprav- 
visse lungo tempo al suo malrimouio essen- 
do morto 1’ anno seguente . 

La regina restò lungo tempo vedova, e' 
governò i suoi stati con molta prudenza. 
Può dirsi altrettanto di Federigo HI re di 
Sicilia, malgrado i disordini cagiouati dalle 
continue ribellioni dei grandi . Egli sposò 
in seconde nozze a Messina li 17 Gennajo* 
13^4 Antonietta di Taranto figlia del du- 
ca d’ Àudria j ma questa principessa non fu 
lungo tempo regina , essendo morta per di- 
sgrazia tre giorni dopo il suo matrimonio . 

Federigo nel fiore della sua età, e non 
avendo figli maschi, pensava a rimaritarsi. 
Gli furono proposti parecchi partiti; ma 
mentre era egli sul punto di fissar la sua 
scelta cadde ammalato e mori li 27 Lu- 
glio il']’] , in età di trentasei anni avendo- 
ne regnato quasi ventidue . Egli è assai 
sorprendente che i re di Napoli non abbia 
no conquistato il regno di Sicilia nel tempo 
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jj un regno così debole e così calamitoso 
;ome quello di Federigo III. Questo prio- 
re non era propriamente re che di nome j 
poiché la più parte dei nobili ribellatisi 
:ontro di lui non volevano riconoscere la 
;ua autorità . 

La principessa Maria in età di qualtor- 
lici anni fu dichiarata regina di Sicilia im- 
mediatamente dopo la morte di suo padre, 

* le si diede per tutore un gran signore del 
regno contemporaneamente dichiarato reg- 
gente, il quale erasi sempre dimostrato fe- 
dele al suo dovere . 

La regina Giovanna in quest’epoca dava 
io spettacolo di una vecchia che si rimarita 
n qaarte nozze ; sebbene , a vero dire , ella 
non avesse che quaranta sei anni , e che il 
juo nuovo sposo fosse ad un dipresso della 
medesima età. Era egli Ottone duca di Brun- 
twick principe dell’ impero , e della linea 
imperiale, il quale alle più belle qualità 
aniva un ben grande valore . Fu convenuto 
;he all’esempio del suo predecessore Jacopo 
1’ Aragona non prenderebbe egli il titolo di 
re , e ciò senza dubbio per lasciar la speranza 
t Carlo di Durarlo di succedere alla corona . 
Ottone giunse a Napoli il giorno dell’ An* 
lunziata nel 1 3^f> , fu condotto Sótto un 
baldacchino, e con tutti i contrasegni di di- 
tmzione dovuti alla sua dignità , siuo al 
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castello Nuovo ove la regina attendevalo , 
e dove riceverono la benedizione nuziale . 
Furoo date in occasione di questo matrimonio 
parecchie feste magnifiche, ed il regno fu 
tranquillo per il corso di due anni. 

Desso lo sarebbe stato più lungo tempo 
se non avesse sofferto le turbolenze che insor- 
sero alla corte di Avgnone. Bartolomeo di 
Pugnano napolitano, nato suddito della regina 
G'ovanna, fu esaltato alla cattedra di S. Pietro 
li 6 aprile i3^8 e prese il nome di Urbano 
"VI. La regina aveva motivo di pensare che 
questo nuovo Pontefice gli sarebbe favore- 
vole ; e quiudi le mandò de’ ricchi doni , e 
mise tutto in uso per accattivarsi la di lui 
benevolenza ; ma questo papa , di un carat- 
tere altiero e bizzarro , ricevè le cortesie 
della regina come un omaggio che gli era 
dovuto. Mortificò eziandio in una maniera 
sensibilissima Ottone di Brunswick , il quale 
all’esempio della principessa sua sposa ave- 
va ricolmato il nuovo papa di attestati di‘ 
amicizia e di deferenza, ed erasi recato 
alla sua corte . Un giorno che Ottone aveva 
pranzato con lui, all’ora della collazione 
questo principe gli presentò da bere in gi- 
nocchio alla presenza di alcuui cardinali , 
e di altre persone ragguardevoli. Urbano 
fece pompa di tenerlo in questa umiliante 
positura fino a che un" cardinale l’avesse 
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avvertito a varie riprese che gli si offeriva 
da bere . 

I cardinali non potendo piu soffrire l’al- 
terigia , ed il governo tirannico di Urbano 
procederono alla sua deposizione, e riguar- 
dando indi la santa Sede come vacante eles- 
sero papa Roberto di Ginevra,- il quale pre- 
se il nome di Clemente VII . Tale è l’ori- 
gine dello scisma che lacerò la chiesa per 
quarant’ anni . I due papi non tardarono a 
farsi guerra^ si scomunicarono 1’ un 1’ altro , 
e si diedero a vicenda i nomi di antipapa , 
e di eretico. Ricorsero eziandio alla forza 
delle armi per sostenere i loro diritti, e 
1’ Italia divenne un teatro in cui gli Urba- 
nisti, ed i Clementini combatterono con 
accanimento come per la conquista di un 
regno. Il nord dell’Europa, e quasi tutta 
l’Italia riconobbero Urbano per legittimo pa- 
pa. La Francia restò fedele a Clemente VII, 
e Giovaona piccata del modo di procedere 
di Urbano si sottopose al suo competitore. 

Il papa Clemente si recò a Napoli 
nel t379, e vi fu ricevuto per parte di 
Giovanna con grandi onori ; ma i Napolita- 
ni lo vedevano di cattiv’occhio . Dessi erano 
malcontenti , che la loro sovrana avesse 
abbandonato 1' ubbidienza di Urbano loro 
compatriotla . Clemente informato, che i 
pannanti di Urbano cercavano di assicurarsi 
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della sua persona , s’ imbaccò scortato da 
alcune galere . Era tempo che fuggisse ; 
poiché il giorno istcsso della sua partenza 
scoppiò una sedizione nella città di Napoli. 
Un gentiluomo passando a cavallo nella 
piazza chiamata la Sellaria intese un artie- 
re che parlava insolentemente della regina. 
Volle egli imporgli silenzio ; ma 1' artiere 
continuando le sue invettive, il gentiluomo 
spronò il suo cavallo incontro a lui e lo 
percosse sì aspramente che gli crepò un’ 
occhio. Incontanente tutto il quartiere si 
pose a tumulto e corse alle armi . Un sar- 
to, nipote del ferito , uomo temerario ed 
insolente, cui si era dato il soprannome di 
brigante , si pose alla testa dei sediziosi, 
e tutt’ insieme percorsero la citta gridando : 
viva il papa Urbano ! Ad un tal segnale 
i banditi dei contorni di Napoli si avvicina- 
rono sino alle porte della città, sperando 
di esservi introdotti dai ribelli . Ma i no 7 
bili napolitani avendo preso le armi calma- 
rono prima con molta fatica il disordine 
dell’interno; indi uscendo dalla città piom- 
barono addosso ai banditi, che massacrarono. 
Il sedizioso sarto fu preso ed impiccato. 

Urbano risoluto di vendicarsi della re- 
gina Giovanna, dopo averla scomunicata e 
deposta dal suo regno incaricò dell’ esecuzio- 
ne di questa sentenza Carlo diDurazzo po- 
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sto in liberti dal re di Ungheria, e che la 

regina pochi anni prima aveva dichiarato 
suo erede legittimò . Carlo ebbe la ingrati- 
tudine di accettare la commissione ed entrb 
colle armi alla mano nel regno di Napoli . 
Ottone di Brunswick troppo debole per so- 
stener la campagna non potè opporsi ai pro- 
gressi di Carlo , il quale videsi ben pre- 
sto alle porte di Napoli, dove aveva molti 
partitanti . Tostochè seppesi eh’ egli era s'i 
vicino moltissimi abitanti scesero da sopra 
le mura, e portarono dei rinfreschi al- 
le sue truppe . Dessi gli fecero sapere nel- 
lo stesso tempo che la citta era divisa in 
tre fazioni , delle quali la piu posseute lo 
chiedeva per sovrano . Dietro una tal noti- 
zia due cavalieri Napolitani, capitani di ca- 
valleria che servivano sotto Carlo, avendo 
per guide alcuni disertori passarono un pic- 
colo braccio di mare a nuoto in un colle lo* 
ro compagnie , ed entrarono nella citta per 
la porta chiamata Conceria ; la quale non 
era nè chiusa , nè guardata j perchè il mu- 
re che ne bagnava la base sembrava essere 
un trincieramento assai sicuro . I due cava- 
lieri , ed i loro soldati si avanzarono nella 
piazza del mercato gridando: Vivano il re 
Carlo diDurazzo , ed il papa Urbano ! Indi 
seguiti dal volgo che vi trovarono , andarono-’ 
ad aprire la porta del mercato per dove Carlo 
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entrò colla sua armata. L’ indimane questo 
principe assediò il castello nuovo , dove si 
era ritirata la regina , e mise tutto in opera 
per accelerare la presa di questa fortezza, 
eh 1 egli fece battere vivamente per mezzo di 
tutte quelle macchine eh’ erano conosciute 
in quel tempo . Giovanna ridotta agli estre- 
mi per la penuria , e non avendo galere per 
fuggirsene , non sapeva a qual partito, ap- 
pigliarsi: Tunica sua risorsa consisteva ne- 
gli sforzi che faceva per la sua liberazione 
Ottone di Brunswick suo sposo . Ma questo 
principe essendo stato fatto prigioniero da 
Carlo , Giovanna fu ridotta ad arrendersi al 
vincitore . Avremo occasione di parlarne un 
po’ piu innanzi . 

Carlo , per assicurarsi la corona e per 
regnare senza inquietudine , formò il proget- 
to di disfarsi di Giovanna , sua sovrana , e 
sua benefattrice . Quindi li 22 di maggio 
i38a quattro Ungheri d’ ordine suo strango- 
larono questa infelice regina , o per meglio 
dire la soffocarono in un letto di piume, 
mentre stava orando nel castello di Muro , 
luogo della sua detenzione . Giovanna era 
allora in età di cinquantasette anni de’ qua- 
li ne aveva regnato trentanove . Quando 
ella sia stata rea dell’ uccisione del suo 
primo marito , può dirsi , che ella sia stata 
punita col medesimo genere di morte . 
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Dessa è stata lodata da alcun! starici , 
i quali dicono , che la sua generosità era 
inesauribile . La sua solila massima era di 
biasimare quei principi i quali caricando di 
beneficj un solo de’ loro sudditi lasciavano 
languir gli altri nella indigenza, e di loda- 
re al contrario P attenzione di quei che con 
una giudiziosa eguaglianza amavano meglio 
dar moderatamente a molti , che con prodi- 
galità ad un piccol numero . E’ stata la me- 
desima biasimata di esser stata troppo pro- 
diga ne’ suoi beneficj . Ma questa specie di 
profusione non è un difetto nei sovrani 5 
poiché qualora dispensino con discernimento , 
e non per capriccio , raccolgono il doppio 
di quello che spargono con profusione , e 
sono sempre ricchi quando si fauno general- 
mente amare ( D'Egìy ) . 

Le avventure delia regina Maria , che 
regnava in Sicilia, non furono tanto tragiche 
quanto quelle della regina- Giovanna 5 ma 
desse non furono meno straordinarie . Si 
presentò un pretendente al regno , che non 
si avrebbe dovuto sospettare di essere ma- 
' le intenzionato per la giovane regina ; desso 
era Pietro d’ Aragona suo avolo . Tostochè 
questi ebbe saputo la morte del re suo ge- 
nero mandò una deputazione al Papa per 
dimandare il regno di Sicilia . Si crede che 
il medesimo si fondasse sopra il testamento 
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di Federigo II. Qualunque però si fossero le 
sue ragioni, Gregorio XI gli rispose ch’egli 
non doveva ignorare che le donne erano abili 
a succedere al trono di Sicilia , e che per- 
ciò non poteva accordare ad un principe 
di Aragona quello che gli dimandava senza 
rendersi reo e complice di una grandissima 
ingiustizia e che I3 ^posizione di Federi-' 
go II era nulla nullissima . 

Il tutore della regina , e reggente del 
Tegno, affine di meglio invigilare alla conser- 
vazione della sua pupilla la fece andare 
nella cittadella di Catania , di cui era egli 
il padrone , Ben presto nacque la gelosia 
fra i grandi , i quali ricusarono di ubbidire 
*1 reggente , e ciascun di loro stadia vasi 
d’impadronirsi di qualche citta. L’ autori- 
tà di Artalo d’ Allagone non era capace di 
loro ispirare rispetto j egli però si avvide 
che P unico mezzo di ristabilire la tranquil- 
lità nel regno era di maritar subito la regi- 
na . Quindi gettò lo sguardo sopra Galeazzo 
Visconti di Vevtus , il quale fu di poi duca 
di Milano . Ma questo matrimonio non ' si 
effettuò , e la principessa non si maritò che 
molli auni dopo, come vedremo. I signori 
di Sicilia, malcontenti di non essere stati con- 
sultati per formarne il progetto, proruppero 
in querele ed in borbottamenti . Guglielmo 
Baiwond di Moncade governatore di Agosta 
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vedendo la generale indisposizione del regno 
osò portarsi ad un’ azione sommamente ar- 
dita . Profittò egli del tempo in coi Artalo 
d’Allagone stava a Messina , ed entrò di not- 
te nella cittadella di Catania da dove portò 
via la giovane regina a di lei malgrado, e 
la condusse nella cittadella di Agosta. Il 
reggente informato di un simile attentato 
ragunò alcune truppe , e si avanzò verso 
Agosta nell'intenzione di assediarla . Ma il 
conte di Moncade si ritirò colla regina in 
Alleati, dove s'imbarcò per la Sardegna, 
e di là si recò a Barcellona, senza mai ab- 
bandonare la principessa , che compiacevasi 
di aver rapita ad un rivale di ambizione. 

Questa priucipessiua ^dopo essere stata 
lungo tempo in Ispagna sotto la condotta 
della sua zia Eleonora regina di Aragona e 
figlia di Pietro re di Sicilia, sposò li 39 no- 
vembre «391 il principe Martino figlio del 
duca di Montebianco. Dessi erano cugini 
germani-, poiché il duca di Montebianco 
era fratello di D. Giovanni re di Aragona, 
e di Costanza regina di Sicilia. Quest’ ulti- 
ma regnò dopo il rapimento della giovane 
regina . Maria era in una situazione deplo- 
rabile; poiché ciascun signore credevasi re 
in casa sua. I barbari d’ Africa profittando di 
queste dissensioni facevano delle continue 
«correrie sopra le coste del regno; prende- 
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vano de’ bastimenti , facevano de’ prigionieri , 
e commettevano molli disordini. I Napolitani 
in queste circostanze non avrebbero durato 
molta fatica a conquistare una parte della 
Sicilia, qualora la loro patria non fosse 
stata agitata dalle civili discordie. 

Il nuovo re di Sicilia , Martino , poco 
tempo dopo il suo matrimonio spedì un 
signore Catalano' per prendere possesso del 
regnò in suo nome . Ma questo inviato fu 
sì male accolto che videsi obbligato di ritor- 
narsene a' Barcellona senza aver potuto ese- 
guire la sua commissione . Il re e la regi- 
na giudicarono che la .Sicilia era perduta 
per loro , quante volte non vi si fossero 
sollecitamente recati . Quiudi fecero pre- 
parare con sollecitudine una scorta di trenta 
vascelli e di ‘parecchie galere $ dessa ap- 
prodò a Trapani li 25 marzo 1392. Sparsa 
che fu nel regno la notizia dell’ arrivo del 
re e della regina , i signori , eh’ eran loro 
attaccati andarono a Trapani con un seguito 
numeroso nell’ intenzione di far loro la corte. 
Ma il re e la regina scorgendo» un sì gran 
numero di persone armate sulla spiaggia , e 
non sapendo s’erano amici esitavano a sbar- 
care. I signori Siciliani accortisi della causa 
dell’ esitazione che osservavano deposero 
le loro arme sulla spiaggia, ed entrando in 
certe scialuppe, andarono in quelle dove 
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stavano il re e la regina, cui baciato» 1* 
mani, e prestaron giuramento di fedeltà* 
I nuovi sovrani rincorati da tali dimostrazio- 
ni di rispetto e di divozione sbarcarono 
ed entrarono in Trapani , dove furono tanto 
bene accolti quanto potevano desiderarlo* 
Si misero indi alla testa della loro armata , 
la quale era composta di Siciliani e di 
Spagnuoli , e si avanzarono verso Palermo 
eh era in istato d’insurrezione. Il conte di 
Clermont che vi comandava vide bene di 
non poter resistere ali’ armata reale , ed al 
sentimento di quasi tutti i Palermitani in 
favore del governo legittimo , quindi si af- 
frettò di fare la sua sommissione, mediante 
l’amnistia che fu accordata tanto a lui che 
a tutti quelli del suo partito. I nuovi sovra- 
ni fecero il loro ingresso in Palermo , e vi 
furono coronati colla pompa la più grande. 

Il papa Bonifacio IX aveva dato com- 
missione all’arcivescovo di Messina ed al ve- 
scovo di Cordova di farsi dare dalla regina 
Maria il livello di vassallaggio che pretende- 
va esser dovuto alla sede apostolica . I me- 
desimi erano anche incaricati d’ indurli a spe- 
dire una deputazione a Roma onde ottenere 
la investitura; il che non fece questa princi- 
pessa . ,, Siccome dopo ilvespero siciliano 
( riflette a questo proposito Giannone) i ré 
di Aragona ebbero a sostenere continue guer- 
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i*e cóntro i re della casa di Anjou, e che i papi 
favoriron sempre il partito di questi ultimi 
principi, còsi non si dimandò più investitura 
alla santa Sede per questa isola, neppure do- 
po la pace fatta col re Luigi . Federigo III 
essendo morto senza figli maschi , Maria sua 
figlia che gli successe, non prese veruna inve- 
stitura dai papi. Martino I suo marito c suo 
successore nel 1402 segui questo esempio . 
Martino II se ne astenne parimenti. Questo 
principe mori pure senza figli ,*e Ferdinando 
di Aragona figlio di Giovanni re di CastU 
glia fu eletto re di Aragona , di Valenza e 
di Sicilia nell’anno i 4 u j lasciò egli tutti 
questi regni al suo figlio Alfonso il quale 
gli successe nell’anno 1 4® 1 - e c ‘° senza 
prendere veruna investitura dai papi per il 
regno di Sicilia . Tutti i loro successori 
gl’ imitarono. Si può dunque dire che se no 
tempo delle ragioui di couveuienza con cui 
si pensava allora obbligarono i principi a 
prendere dai papi la investitura della Sicilia , 
nella stessa guisa al preseute , in forza di 
un uso contrario , questa dipendenza è del 
tutto cessala ed abolita , e questo regno è 
ora totalmente libero, ed indipendente . 

Riprendiamo ora il filo della nostra i- 
Storia , poiché di tal articolo a uoi non cale. 

Bravi alla corte di Sicilia nel 1392 un 
siguore spaguuola per nome Bernardo di Ca-' 
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prera , cui il re avea fatto sperare che gli 
avrebbe data la contea di Modica posseduta 
dal conte Andrea di Clerrnont. Fu egli do- 
lentissimo di vedersi ingannato nella sua spe* 
ranza mediante la riconciliazione del re col 
sudetto conte di Clerrnont, e quindi risolvè 
di procurarsi colla furberia quello che pote- 
va ottenere per mezzo della giustizia. Il re 
che nou troppo fidavasi della piupparte dei 
signori Siciliaui aveva proibito sotto pena 
della vita a qualunque si fosse di entrare 
nel suo palazzo con delle armi. Caprera fin- 
gendo di essere bene intenzionato per il con- 
te di Clerrnont gli disse , sotto segreto , che 
farebbe bene di armarsi quando anderebbe a 
fare la sua corte al te, poiché si avevano 
cattive intenzioni contro la sua persona . Il 
conte avendo abbracciato questo consìglio , 
portava sempre in dosso un pugnale quan- 
do andava dai re. 11 perfido Caprera ne die- 
de avviso al mouarca , e gli diede a crede- 
re, che il conte voleva ucciderlo (ì). Die- 
tro un tale avviso il sudetto signore fu arre- 
stato e condotto iu una delle galere che sta- 
vano nel porto. Gli si fece il suo processo, 
ed essendo stato messo alla tortura, confessò, 
forse per la violenza dei tormenti , eh 1 egli 


(i) Nella storia del Basso Impero trovasi un fat- 
to del tutto consimile. 
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aveva avuto intenzione di eccitare una sedi- 
zione . In conseguenza fu condannato a morte 
co' suoi complici , e giustiziato in una pub- 
blica piazza davanti al suo palazzo . Quegli 
che lo giudicò eragli debitore della sua for- 
tuna . I beni di questo infelice signore fu- 
rono confiscati . La contea di Modica fu da- 
ta al traditore Caprera che aveva inabissato 
tin amico troppo credulo, ed il quale fu 
fatto parimenti grande ammiraglio. 

Erano sette anni , che il re e la regi- 
na si erano sposati senza che avessero figli j 
finalmente li 7 settembre 1398 Maria par- 
torì un principe . Ma questo degno oggetto 
della tenerezza de’ suoi genitori , questa spe- 
ranza de’ popoli fu loro rapito nell’ eia di 
quattro anni per uno improvviso accidente . 
Era stato portalo ad un torneo che celebra- 
vasi a Catania in presenza del re e della 
regina , e vi ricevette un colpo di cui morì 
li 16 agosto i 4 oo. S’ignorano i dettagli di 
questo infausto accidente ; si sa però che 
la regina sua madre ne fu sì dolente , che 
dopo quel tempo andò sempre più a consu- 
marsi , e morì finalmente li a 5 Maggio 1402. 

Il regno doveva appartenere al re di' 
Aragona zio della regina Maria e per tal ti- 
tolo suo più prossimo parente ; ma questo 
principe contento di possedere il regno di 
Aragona rinunziò alle sue pretensioni sopra 
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la Sicilia in favore del re Martino suo fi- 
glio, che tult’ i Siciliani riconobbero per loro 
sovrano dopo la morte della sua moglie. 

Questo principe, ch’era nel fine della 
sua gioveutù , non restò lungo tempo vedo- 
vo; poiché fu indi concluso un secondo ma- 
trimonio eoa Bianca terza figlia di Carlo II I 
re di Navarra e di Eleonora di Castiglia - 
Caprera andò a richiedere la principessa , e 
la condusse in Palermo 1' auuo i4o3 . Le 
nozze si fecero con una grandissima magni- 
ficenza ; e da questo matrimonio nacque un 
figlio nel 1 4°7 -» *1 quale mori quasi imme- 
diatamente dopo nato . 

La Sardegna essendosi ribellata, il re di 
Aragona scrisse al suo figlio di farla rien- 
trare nel dovere. Egli obbedì e prima di 
partire nominò Bianca reggente del regno . 
Si distinse mollo bene in Sardegna , ed ob- 
bligò quest' isola a ritornare sotto al domi- 
nio dell’ Aragona. Ma questa gloriosa spedi- 
zione gli fu nondimeno fatale , poiché cad- 
de ammalato a Cigliar! , e mori li 25 lu- 
glio i4og in eia di 35 anui . 

Il re di Aragona fu il successore del 
suo figlio , e confermò la reggenza alla regi- 
na Biauca ; ma la morte gli rapi le sue co- 
rone in capo di un anno li 3i maggio nell’ 
età di 52 anni a Valdonzellos , celebre mo- 
St. di Sic. t flap. Il 4 
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nastero di religiose a piè delle mura di Bar- 
cellona . 

Prima di continuare la storia di Sicilia 
è tempo di occuparci di quella di Napoli . 

Cario Durazzo , cugino di Giovanna , ere- 
de per via di nascita del teste nominato re- 
gno , ed il quale n’ era indeguo per i de- 
litti della sua ambizione, ne fu riconosciuto 
sovrano poco tempo dopo ch’egli ebbe fatto 
uccidere la regina Giovanna sua benefattri- 
ce . E vero, che questa principessa veden- 
do Carlo armato contro di lei , ed offesa 
dalla di lui ingratitudine aveva rivocato le 
disposizioni del suo testamento in virtù dei 
quale 1’ adottava per suo figlio , ed aveva* 
scelto per suo erede Luigi I, uno dei fra- 
telli di Carlo VI re di Francia e del se- 
condo ramo di Anjou 4 ma comunque sia- 
si , il sudetlo Carlo Durazzo soprannominato 
della Pace per aver fatto una sorte di pa- 
ce fra Napoli e 1 ’ Ungheria , divenuto pa- 
drone di uno stato , dove niuno allora si 
muoveva , chiamò alla sua corte la prin- 
cipessa Margherita sua moglie. Dessa fece 
il sno ingresso solenne a Napoli li 11 no- 
vembre 1 38 1 , e fu coronata li 26 del sud- 
detto mese da un cardinale , cerimonia che 
-fu accompagnata da feste e da pubbliche 
allegrezze , le quali addormentarono il do-r 
lore dei partitami di Giovanna . 
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Luigi di Anjou appena informato del* 
la morte di questa principessa volle comin- 
ciare la sua impresa , ed entrò in Italia al- 
la testa di un' armata del pari brillante per 
la bellezza de’ suoi equipaggi , che formida- 
bile per il valore delle truppe . I cavalli 
dei guerrieri erano bardati, gli elmi fatti 
con tutta l'arte f e decorati de' più ricchi 
cimieri . Si vedeva pòi marciare davanti 
e di dietro una lunga fila di muli carichi 
d 1 oro e di argeuCo , e dt ógni 'aorta di 
mobili preziosi. Carlo non - osando avventu- 
rare una battaglia , risolvè di tenere a bada 
il suo competitore , e di lasciar questa bella 
armata distruggersi a poco a poca. Disgra- 
ziatamente gli fu ben facile di riuscire iu que- 
sto progetto 

Alcuni combattimenti poco importanti 
eran riputati come battaglie le più decisive. 
Siccome Carlo levava il suo campo per riti- 
rarsi a Napoli , cosi un corpo di cavalleria 
Francese l'attaccò all’ improvviso, il che die- 
de motivo ad uua vivissima scaramuccia , 
nella quale Angelo Piguatelli, uno de' suoi 
uffiziab generali, si coprì di gloria , ma restò 
prigioniero di guerra . 11 duca d'Aujou infor- 
mato delle prove di valentia e di capitane, 
ria , che aveva date questo udiziale superio- 
re tentò di attirarlo al suo partilo mercè 
le più belle promesse. Questo signore ave- 
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va fatto omaggio a Carlo , e portava la col- 
lana del suo ordine chiamato della nave ; 
Quindi fedele al doppio giuramento che 
l’ attaccava al suo sovrano rispose , che la 
speranza della più grande fortuna non gli 
farebbe mai tradire il suo onore , ed il suo 
dovere . Luigi passò allora dalle istanze e 
preghiere fino a minacciarlo della morte ; 
ma Pignatelli replicò che un principe ma- 
gnanimo come lui non si abbandonerebbe a 
simili indegnità capaci di nuocere ai suoi 
progetti di conquista , e che la uotizia gli 
meriterebbe 1 ’ odio generale dei popoli che 
pretendeva di soggiogare . Questa risposta 
del pari coraggiosa che nobile gli procacciò 
la stima di Luigi , il quale mitigò la prigio- 
nia di questo illustre capitano mediante i mi- 
gliori trattamenti . 

Il papa Urbano VI disgustato di Carlo 
della Pace credè bene di partirsene da Na- 
poli , e ritirarsi a Nocera li 26 maggio 
i384. Ma egli per evitare un inconveniente 
cadde in un altro molto più considerabi- 
le . Fgli ebbe singolarmente a soffrire il ti- 
rannico governo della regina Margarita , la 
quale agiva, a quello che pretendesi , con- 
formemente alla intenzione del suo sposo : 
dessa di giorno percorreva a cavallo tutti 
i quartieri della città ; dicevasi , che pas- 
sava le notti a giuocare ai dadi, le malti- 
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nate a dormire fino all’ ora di pranzo. La 
cosa che tenevala più seriamente occupata 
era quella di pubblicare degli editti fulmi- 
nanti con cui divietava a tutti sotto pena 
della vita il commercio del sale, delia car* 
ne , della candela , e delle . altre derrate 
di prima necessita , di cui ella riserva» 
vasi il dritto di vendita in certi luoghi , 
ed in certi giorni della settimana . Urbano 
si persuase che vi era del dispregio per lui 
in una siffatta condotta ; in fatti le persone 
della sua corte non potevano nè colle pre- 
ghiere , nè a forza di danaro trovare di che 
condire le loro vivande , il che diede moti- 
vo di credere , che un tal preludio sarebbe 
seguilo da qualche catastrofe , sentimento che 
si verificò 1’ anno seguente . 

Intanto i Francesi erano sempre superio- 
ri in numero, ma ridotti ad una estrema 
indigenza, e consumati dalle malattie che 
portavan via gli uomiui ed i cavali' . Luigi 
non trovava veruna risorsa in un paese e* 
saurito dal lungo soggiorno della sua armata , 
e dove Carlo aveva avuto la politica di 
dar# il guasto. Nulla più vi rimaneva degli 
immensi tesori recati di Francia , e dissipati 
con tanto più di celerità , in quanto che 
lutto comperavasi a peso di oro . La regina 
Maria di Blois rimasta alla corte di Carlo 
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Vi i non poteva rimediare ai bisogni del 
principe suo sposo , e dei Francesi i quali 
dopo aver venduto le loro giojc , e persino 
le loro bagnglie, potevano appena compe- 
rare del pane d’orzo, o di cattivo grano. 
Luigi dolentissimo di non potere venire ad 
una battaglia decisiva , pensava di partire 
d’Italia, quando fu attaccato dalla malat- 
tia epidemica che desolava la sua arma- 
ta, ìì suo dispiacere rendè inutili tutti i ri- 
medj , e ne mori li 20 settembre i384 ir» 
età di 46 anni, lasciando due figli in età 
tenera. Questo monarca si era acquistata la 
riputazione di un cavaliere abilissimo nell’e- 
sercizio delle armi ; ma la sua condotta nella 
spedizione di Napoli non da una grande 
idea della sua abilita nella guerra . nè della 
sua prudenza ; egli è sorprendente cosa <fi 
vedere questo principe alla testa di un par- 
tito considerabile, e di forze sempre superiori 
a quelle del suo nemico, nulla intraprender© 
che per disperazione . Egli univa alla vivaci- 
tà dell’ intelletto , e alla intelligenza degli 
affari una maravigliosa eloquenza : questo 
talento gli affezionava gli animi , eh' egli 
vie maggiormente rcndevasi divoti mercè la 
sua munificenza 5 ma egli fu prodigo alle 
.spese dei Francesi , e‘ !e disgrazie della sua 
impresa si attribuirono alle maledizioui che 
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gli attirarono le strade ingiuste di cui sì 
servi per accumulare le immense ricchezze 
che la medesima gli costò . 

Due giorni dopo la morte di questo 
monarca i signori napolitani del suo partito, 
ed i capi dell’armata riconobbero Luigi suo 
figlio primogenito per loro sovrano, procla- 
marono il principino, gli giurarono ubbi- 
dienza, e fecero avanzare sino a Barlet- 
ta i loro guerrieri , i quali al suon delle 
trombe univano le acclamazioni di viva il 
re Luigi II ! 

Carlo Durazzo rilevando da siffatte ac- 
clamazioni la morte del suo rivale dissimu- 
lò la sua gioja con delle esterne dimostra- 
zioni di dolore : si vestì a bruno , e fece 
fare al duca di Anjou magnifiche esequie. 

Urbano VI , opposto alla corte di Fran- 
cia che ricusava di riconoscerlo , non ebbe 

• « 

la politica di dimostrare quei sentimenti , 
eh’ era ben lontano di avere , abbenchè 
fosse in discordia con Carlo III. Questo pon- 
tefice informato che alcuni cardinali cospi- 
ravano contro di lui fece chiamare al castello 
di Nocera gli ecclesiastici che lo seguivano, 
ed i laici delle citth e dei luoghi circon- 
vicini . Quando questi furono ragunati nel 
suo palazzo, ne fece chiudere le porte, e 
salì sopra un'alta torre da dove loro predicò 
sino alla sera, malgrado il rigore del tempo, 
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poco curando che i suoi uditori seduti a 
terra provassero la fame ed il fredde . Dopo 
avere per lunghissimo tempo bravato contro 
Carlo e contro i cardinali del suo partito, 
fece inalberar la croce , accendere i cerei j 
e scomunicare solennemente Gallo della Pa- 
ce, la regina Margarita sua sposa, e'tutti i 
loro aderenti . Mise nell’ interdetto la cittì* 
di Napoli , e facendo spegnere i cerei li 
gettò sul popolo. 

Carlo esasperato da queste nuove sco* 
muniehe lo fece assediare nel castello di 
Nocera , ed egli non opponeva altra difesa 
che quella delle censure , scomunicando gli 
assediami tre o quattro volte al giorno da 
una finestra ove egli si metteva rivolto alla 
parte del campo ; e durante questa spiace- 
vole cerimonia teneva in mano un torchio, 
e nell’ altra un campanello al cui suono 
chiamava degli spettatori . 

Finalmente un grosso partito stipendiato 
dal pontefice venne a capo di liberare lui 
e la sua corte; lo condusse ai dintorni di 
Salerno per la strada delle montagne, e giun- 
se felicemente nella pianura ; avvegnaché in- 
seguito , e continuamente molestato dalle 
truppe'di Carlo, eh 1 egli pervenne a mettere 
in fuga. Il pontefice rifuggitosi a Salerno, 
vi fu raggiunto da dieci galere Genovesi , 
e passò $ Messina citta di sua ubbidienza , 
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come il rimanente della Sicilia , e dopo 
avervi rendute publiche le censure contro 
Carlo di Napoli , fece nuovamente vela ver- 
so Genova dove giunse li 12 settembre 1 385. 

Carlo liberato da un vicino cotanto in- 
comodo pareva che non dovesse ad altro 
pensare che a consolidarsi sul trono. Gli 
ubbidiva la più gran parte del regno , e quei 
signori che rimanevano attaccati alla secon- 
da stirpe d'Anjou sarebbero stati tanto più 
facilmente ridotti all' ubbidienza in quanto 
che Luigi II per essere molto giovane, e 
ritenuto in Provenza , non poteva sostenere 
che debolmente il suo partito. Ma una co- 
rona acquistata col delitto non bastava a 
questo priucipe ambizioso : la passione di 
possederne un' altra con un mezzo del pari 
indegno lo fece partire dai nuovi suoi sta- 
ti. Luigi re di Ungheria essendo morto li 
it o li i3 settembre t38» i suoi popoli 
pieni di stima e di venerazione *per le 
virtù di Maria di lui figlia primogenita la 
dichiararono erede dello scettro, la chia- 
marono per eccellenza il re Maria , e af- 
finchè Sigismondo di Lussemburgo , sposo 
di questa principessa , non pretendesse di- 
videre con lei l’ autorità suprema, la mi- 
sero sotto la tutela di Elisabetta di Bos- 
nia sua madre ,■ vedova del re defunto , di 
maniera che queste due principesse gover- 
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fistino insieme . Elisabetta pero , eh’ érasè 
del tutto abbandonata ai consigli del palatino 1 
Giovanni Gara , pose in iscompiglro tutto il 
reguo, e disgustò tutti i popoli < La innocènte 
Maria fu punita delle mancanze' di sua mi- 
dre; poiché i nobili risolverono di darsi per 
sovrano Carlo della Pace, e mandarono dei 
deputati a Napoli per invitare questo prin- 
cipe a passare al più presto in Ungheria. 
L'ambizioso Carlo accettò avidamente questa- 
proposizione, e si recò a Buda capitale dell* 
Ungheria. Le principesse ch'egli andava a 
spogliare , non esseodo in istato di resistergli 
colla forza , celarono il loro risentimento 
sott^r le fallaci appareuze della urbanità e 
dell’amicizia. Gli fecero quindi l’accoglien- 
za la più onorevole f e portarono la dis- 
simulazione fino a ringraziarlo della sua ge- 
nerosità che facevagli abbandonare i suoi 
stali e la sua famiglia, per soccorrere due 
principesse afflitte; lo pregarono ancora per- 
chè si compiacesse d’incaricarsi dell’ani- 
miuistrazione degli affari . Ma Carlo , del 
pari abile nell'arte di fingere, ricusò questa 
offerta , e fe’ mostra di un gran disinteresse. 
Egli però, mercè i suoi segreti maneggi cd 
il favore de’grandi del regno, giunse a farsi 
cousecrare re di Ungheria in presenza delle 
due regine, le quali fecero sembiante di ap- 
plaudire alla cerimonia . Carlo per altro non 
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ròbe motivo di esser lungo tempo contento 
del successo de' suoi ambiziosi disegni ; im- 
perciocché Elisabetta , sempre finta , prese di 
concerto col suo favorito Giovanni Gara del- 
le segrete misure onde disfarsi di un inde- 
gno usurpatore . Ua gentiluomo per nome 
Biagio Forgach s’ incaricò della esecuzione. 

Li 5 febbrajo i386 Elisabetta invitò 
Carlo a recarsi nel di lei appartamento , 
sotto pretesto di comunicargli alcuni affari 
importanti . Durante il loro abboccamento 
Forgach, introdotto da Gara e profittando del 
momento favorevole diede , al re un colpo 
di sciabola che gli spaccò la testa infino 
agli occhi. Questo principe gettò un gran 
.grido , ed ehbe la forza di levarsi barcol- 
lante in piedi . Fu trasportato a Vissegrade 
ove spirò tre giorni dopo nell’ età di qua- 
rantanni; dopo averne regnato quattro e 
cinque mesi in Napoli. Lasciò due figli che 
aveva avuti dalla regina Margarita sua spo- 
sa , .urjà femmina chiamata Giovanna già in 
una età formata , ed un maschio per nome 
Ladislao, il quale non aveva allora che un 
,po’ più di dieci anni. 

L' azione la piu utile del regno di Car- 
lo Durazzo è 1’ abolizione di una barbara 
costumanza, eh' era slata tramandata ai Na- 
politani dai loro antenati . I giorni di do- 
menica e di feste, i nobili e gli altri oit- 
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ladini si adunavano in un campo fuori del- 
la citta chiamato Carbonara , e si esercita- 
vano a dei combattimenti particolari onde 
far prova delle loro forze e della loro abi- 
lità . Quest'uso era probabilmente un resi- 
duo dei giuochi dei gladiatori un tempo 
frequenti io Napoli dove vi era un celebre 
ginnasio. Gli amici i più intimi pareva che 
dimenticassero in questi momenti il legame 
che gli univa per darsi ad un cieco furore. 
Ciascuno studiavasi di far móstra della sua 
valentia a costo di tutto quello eh’ egli ave- 
va di più caro . La scena era sovente san- 
guinosa i padri vedevano uccidere , o sfi- 
gurare i loro figli in mezzo agli applausi 
degli spettatori , e non osavano querelarsi 
di un divertimento sì crudele autorizzato dal- 
le leggi civili , e sovente dalla stessa pre- 
senza del re . La chiesa crasi già inutilmen- 
te dichiarata contro questo micidiale eser- 
cizio poco conveniente a dei cristiani . Carlo 
riuscì finalmente ad abolirla affatto ,■ e die- 
de il campo Carbonara ad alcuni pii Napo- 
litani che vi fabbricarono una chiesa . < 

Il giovane Ladislao fu proclamato re in 
tutta la città di Napoli li a5 febbrajo 1 386 . 
Per un caso forse unico nella storia , si 
videro entrare in competenza due re mino- 
ri , cioè Ladislao figlio di Carlo della Pace , 
e Luigi II nipote di Luigi I duca di Anjou 


Digitized by Google 



49 

principino che pretendeva di far risorgere 
il partito di suo padre . I due giovani rivali 
erano sostenuti da due pontefici che si di. 
•potavano eglino stessi la cattedra di S. Pie* 
tro . Per un 1 altra singolarità i principi era- 
no sotto la reggenza di due regine di un 
carattere opposto , e di una politica tutta 
diversa . Margarita vedova di Carlo della 
Pace era ambiziosa, crudele e di cattiva 
fede, sempre pronta a sacrificare l’onore, 
il sangue ed i beni de’ suoi sudditi al pia- 
cere* di far riuscire le sue imprese , costan- 
te, saldissima nelle sue risoluzioni , corag- 
giosa , pronta ad immaginare delle risorse 5 
ma più portata ad adoperare la forza e la 
frode, che la dolcezza e la sagacità . Ma. 
ria di Blois vedova di Luigi I più moderata 
nella sua ambizioue dovè di rado i suoi suc- 
cessi ai mezzi violenti ; poiché dessa manten- 
ne sempre il suo partito nel regno di Napoli 
mercè la compiacenza, le carezze ed i be- 
nefici : avrebbe ella forse assicurato il trouo 
alla sua posterità senza quella sua diffidenza 
ed economia talora malintesa . 

Proclamato che fu Ladislao , Margarita 
spedi a Genova un ambasciatore .a supplica, 
re Urbano VI che trovavasi allora nella su- 
detta città , di prendere esso Ladislao sotto 
la sua protezione, e che all’ esempio di quel 
Dio , di cui era egli il vicario in terra si 
St. di Sic. e Nap. li 5 
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compiacesse perdonare le offese che poteva 
avergli fatte il re Carlo Durazzo . 

Questa principessa , madre e tutrice di 
Ladislao , era in possesso di Napoli e della 
piu grau parte del regno ; ed aveva un 
gran vantaggio sopra i suoi nemici , quando 
ella ne avesse saputo profittare ; ma la sua 
alterigia e la durezza del suo governo disgu- 
starono la maggior parte dei Napolitani , e 
gli obbligarono a ribellarsi contro di lei . 

Alla testa dei generali del partito a lei 
contrario vi era Ottone di Brunswick quarto 
marito della regina Giovanna . Questo prin- 
cipe fatto prigioniero di guerra da Carlo 
della Pace nel mese di agosto a 33 1 , dopo 
essere stato detenuto tre anni in un castel- 
lo, ottenne il permesso di uscirne sulla sua 
parola onde andare a divertirsi nella caccia. 
Godeva egli da qualche tempo di questa 
condisceudenza quando cadde fra le mani 
dei soldati inglesi al soldo di Clemente VII 
e fu dai medesimi condotto ad Avignone . 
Brunswick delicato sul punto di onore non 
credendo che quest’ avventura lo mettesse 
in salvo dai rimproveri del suo vincitore , 
consultò i baroni Napolitani i quali decise- 
ro , che la sua seconda prigionia lo dispen- 
sava della prima . Allora si pose senza scru- 
polo sotto le bandiere del duca di Anjou . 
Ma uu capo, com’egli era, di Unta im- 
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grandi difficoltà . 

Il credito' che Ottone erasi acquistato 
nel regno di Napoli , l’ attaccamento che 
gli dimostravano i baroni , la di lui valen- 
tia ed abilità sì sovente sperimentale , le 
sue pretensioni sopra il principato di Ta- 
ranto e sopra le altre grandi terre , eh’ e- 
gli aveva ricevute dalla generosità di Gio- 
vanna lo rendevano troppo possente agli oc- 
chi di Maria di Blois , la quale lungi dal- 
1’ accordargli tutto quello che pretendeva 
per premio dei servigi , eh’ egli offeriva a 
Luigi II trovava anzi pericoloso di metterlo 
alla testa di un' armata . Ella limitavasi a 
vaghe promesse di soddisfarlo quando sareb- 
be in possesso del regno sull’ articolo della 
terre di cui dimandava la restituzione , ed 
esigeva da lui il giuramento di fedeltà per 
quelle che gli darebbe in Provenza : il perchè 
1’ affare non potè esser terminato sì presto . 

Dopo lunghe conferenze le difficoltà si 
appianarono, e andarono a terminare mercè 
diverse patenti della regina Maria munite di 
suggello li 3 ottobre i386 , ed in virtù delle 
quali si conferiva ad Ottone di Bruuswik la 
carica di capitan generale nel Regno di Napo- 
li per lo spazio di due anni, con facoltà di 
accordare delle grazie e dei perdoni , di 
rimettere nel loro primiero stato quei che 


Digitized by Google 



5a 

sì dichiarerebbero in favore del re Luigi , e 
di ritenere cento lance per sua guardia . In 
virtù delle altre patenti questa principessa 
ratificava le donazioni che Giovanna aveva 
fatte ad Ottone, e si obbligava a restituirgli 
il principato di Taranto. 

Brunswick non tardò dopo di questo 
a recarsi in Italia , e mediante le bellissime 
manovre, eh' egli fece fare alla sua armata 
penetrò nella citta di Napoli. Le virtù e 
l’umanità, che egli spiegò nelle sue vittorie 
fecero benedire il successo delle sue armi . 
Richiamò in Napoli con onore tutti quelli 
che se n’erano andati via per timore ; e fra 
gli altri cinquecento signore che si erano 
ritirate ad Aversa , e loro promise ogni si- 
curezza per le loro persone , e per i loro 
beni. Fece d’altronde publicare una proibi- 
zione sotto pena della vita , d' insultare, o 
di malmenare chiunque si fosse. 

I partitami della Casa di Anjou si con- 
tentarono d 1 istituire una specie di cavalleria 
militare , mercè la quale mettevano in ridi- 
colo il governo della regina Margarita. Que- 
sta cavalleria si annunziava coi segni carat- 
teristici una di una leonessa ricamata , 1’ al- 
tra di uu ' arcolajo parimenti ricamato . Per 
mezzo della leonessa , di cqi rappresentava- 
no le branche intralciate da lacci , vole- 
vano fare intendere , che teaevano la su- 
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detta principessa entro le loro reti . Gli al- 
tri cavalieri per mezzo dell’ arcolajo preten- 
devano significare che a poco a poco avreb- 
bero indebolito la fazione di Durazzo appun- 
to come le donne nel fare i loro gomitoli 
sminuiscono insedsibilmente il volume del 
filo dell’arcolaio, allusione, come ben ve- 
desi , molto stiracchiata . 

Il principe Ottone di Brunswick ritor- 
nò al partito della regina Margarita , che 
rappresentavasi cotanto indebolita , ed an- 
che sì spregevole , e quest’apostasia non gli 
fa molto onore nella storia . Si vuole eh’ e- 
gli si facesse sedurre alla illusoria proposizio- 
ne fattagli di sposare la regina Margarita , 
proposizione che la suddetta principessa gli 
faceva fare destramente per attaccarselo , e 
eh’ ella di poi seppe rendere nulla , scu- 
sandosi sopra la negativa di Urbano VI o 
del suo successore, di accordare le dispen- 
se a cagione del grado di parentela tra lei 
e la regina Giovanna . Comunque siasi , 
Ottone per meglio far conoscere la sua per- 
dita al partito eh’ egli abbandonava si ap- 
plicò a fare qualche azione strepitosa, ma' 
restò ingannato ne’ suoi tentativi . Desso 
non fu meno disgraziato in una battaglia da- 
ta contro le truppe di Luigi II , poiché videsi 
costretto di arrendersi prigioniero di guer- 
ra ai generali Francesi , e di ricomperare 
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la sua liberta con un considerabile riscatto . 
Dopo questa disfatta 1' istoria non fa più 
menzione di Ottone di Brunswick , il qua- 
le si ritirò nella Puglia , dove è verosimile 
che morisse nella cjtta di Foggia 1' anno 
1390 nell’ età di oltre ottani' anni. Ottone 
(secondo l’osservazione dell' istorico d'Engly ) 
visse anche troppo : desso , nel sacrificare al- 
la sua vendetta quello che doveva alla me- 
moria di Giovanna, e nel richiedere in is- 
posa la vedova dell' uccisore della sudetta 
principessa provò, a discapito della sua ripu- 
fazione che il dovere e la gloria cedono so- 
vente anche nel cuor degli eroi all'odio 0 
all' ambizione. 

Luigi II era passato in Italia ; essendo- 
si imbarcato li 3o luglio i3gf& a Marsiglia 
con un cardinale che Clemente VII gli die- 
de per legato , ed il quale prima della par- 
tenza benedisse la galera del re , la sua ban- 
diera le sue armi, e tutta la sua fiotta com- 
posta di circa venticinque bastimenti tanto 
a vele , che a remi . La sudetta fiotta giun- 
se felice alla vista di Napoli li i4 del me- 
se di agosto . Luigi essendo sbarcato fu da 
un gran concorso di nobiltà e di popolo ac- 
colto colle più vive dimostrazioni di gioja . 
Montò egli sopra un cavallo coperto di una 
gualdrappa di drappo color turchino sparso 
di fiori di gigli d'oro situile alla sua veste 
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militare ; egli pure era armato di tutto pun- 
to all' eccezione della testa: i magistrati an- 
darono a presentargli le chiavi della citta , 
e quando fu vicino alla porta , otto cavalieri 
lo riceverono sotto un baldacchino di drap- 
po d'oro .Fu condotto in tal guisa per tut- 
ti i quartieri delia città; e dopo aver egli 
ricevuto l’omaggio degli abitanti e dei ba- 
roni attaccati al suo partito dispose le sue 
forze per compire la conquista del regno . 

Margarita ed il suo figlio Ladislao ai 
erano ritirati a Gaeta, e si disponevano a 
continuare vigorosamente la guerra ; ma 
mancava loro assolutamele il danaro, che 
n’ è il nerbo principale . In si critiche cir- 
costanze Margarita profittò avidamente di 
una risorsa che le si presentò. Alcuni mer- 
catanti di Gaeta , che andavano ordinaria- 
mente a negoziare iu Sicilia , le parlarono al 
loro ritorno con un certa ammirazione dell# 
immense ricchezze di Manfredi di Clermont 
e della bellezza di una delle sue figlie chia- 
mata Costanza -, dessa formò subito il dise- • 
gno di chiederla in isposa per Ladislao suo 
figlio , il quale era giunto all' età di quat- 
tordici anni. Scelse quindi due ambasciado- 
ri per audare in Sicilia a trattare questo 
matrimonio ; ed i medesimi essendo parti- 
ti con due galere approdarono senza disgra- 
zia a Palermo • Manfredi di Clermont «otto 
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il semplice nome di conte di Motiea era 
possessore dei due terzi della Sicilia , usur- 
pali per mezzo delle guerre civili durame 
la minorità degli ultimi re , e ritraeva dai 
suoi possedimenti delle rendite considerabi- 
li . Egli ricevè gli ambasciadori della corte 
di Gaeta con una magnificenza reale, ed ac- 
cettò , senza esitare , la proposizione di ma- 
trimonio , che doveva mettere la sua figlia 
sul trono di Napoli, e che lusingavaio del- 
la speranza di salire egli stesso sopra quel- 
lo di Sicilia , mercè il soccorso del re suo 
genero . Si convenne dunque facilmente de- 
gli articoli del trattato , ed al ritorno degli 
ambasciadori la regina Margarita fece saper 
da per dove il successo della loro ambasce- 
ria ,• ed ordinò pubbliche allegrezze? 

Gli amici di Manfredi invano gli rappre- 
sentarono che mal si consigliava di ascoltare 
delle proposizioni le quali provavano l 1 e- 
stremo disfacimento degli affari di Ladislao, 
la cui critica situazione veniva d’altronde 
comprovata dal passo della regina Margarita, 
la quale, nata superba ed orgogliosa, si ab- 
bassava sino a mendicare così delle paren- 
tele, che solamente ricercava come una 
risorsa contro l’infortunio; e che qualora 
Ladislao col mezzo della ricca dote che lu- 
singavasi di ricevere si fosse consolidato sul 
trono , avrebbe ben presto trattato con di- 
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spregio un» sposa presa per necessiti. Man- 
fredi però sordo a queste savie rappresen- 
tanze segui soltanto i consigli della sua 
ambizione . Pochi giorni dopo la partenza 
degli ambasciadori consegnò la sua figlia al 
principal ministro di Ladislao, il quale era 
andato a riceverla per parte del suo prin- 
cipe, accompagnato da parecchi baroni e 
cavalieri, che la condussero a Gaeta, por- 
tando di Sicilia oltre la di lei ricca dote, 
magnifici doni per parte di Manfredi . Questo 
disuguale matrimonio fu nondimeno celebrato 
con grandissime feste. Un legato del papa 
Bonifacio IX consagrò solennemente il giovane 
Ladislao li 29 di maggio t3go , e ricevè il 
giuramento di fedeltà da questo principe. 

La dote di Costanza non tardò ad essere 
esaurita; ed il retaggio di Manfredi di Cler- 
raont suo padre, ch'era dianzi morto era 
di piccol 1 oggetto a confronto di quello che 
se ne dovea naturalmente sperare, perchè 
Martino re" di Sicilia , avvegnaché mal con- 
solidato nel suo regno, aveva già riunito al 
suo demanio i beai usurpati da Manfredi . 
In queste circostanze Margarita immaginò 
di indurre il figlio a rompere i sacri nodi 
che aveva, formati qualora avesse potuto 
ottenere il consenso del papa, cui addusse 
per pretesto, che la madre di Costanza te- 
neva una condotta scandalosa, come ce ì-. 
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figli fossero responsabili delle mancanze 
de’ loro genitori. Ma il vero motivo di Mar- 
garita era di far contrarre al figlio un nuovo 
matrimonio , da cui ritrarrebbe ancora con- 
siderabili somme. Il re Ladislao era allora 
in una età in cui gli ordini di sua madre 
dovevano prevalere alla inclinazione che 
avrebbe potuto avere per la sua sposa . 
Quindi vi si sottomise , ed audò a Roma 
dove fu accolto da papa Bonifacio, e ne 
ottenne il divorzio che chiedeva . Mercè 
una scandalosa novità fino allora incognita 
il vescovo di Gaeta partito di Roma con 
Ladislao andò a fare in cerimonia lo sciogli-' 
mento del matrimonio. La prima domenica 
dopo il loro ritorno il re e la regina essen- 
do andati per ascoltar la messa , la sudet- 
ta principessa ignorando tutta l'indegna ma- 
novra che si era tramata contro di lei restò 
dolentissima per la sorpresa ch’ebbe di sen- 
tire il vescovo leggere ad alla voce la bolla 
di divorzio , e di vederlo indi discendere 
dall’ altare ed avvicinandosi a lei torle 1’ a- 
nello nuziale eh’ egli restituì al re . Dopo 
di che la sventurata regina fu condotta piu 
morta che viva in una casa particolare , 
che si era anticipatamente preparata , in 
compagnia solamente di una vecchia don- 
na e di due cameriere , e non avendo al- 
tro per il loro mantenimento , che quello 
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olie volevasi loro mandare dalla corte co- 
me a titolo di elemosina . In seguito il re 
la maritò ad un giovane gentiluomo suo 
favorito chiamato Andrea di Capua. Nessu- 
no vi fu a Gaeta , e nel rimanente del re- 
gno , per quanto attaccato si fosse alla re- 
gina Margarita, che non biasimasse un’a- 
zione cotanto indegna non meno per la 
ingratitudine, che per la ingiustizia. 

Ladislao , dopo un modo di procedere 
cosi strano, come se ne fosse stato vergo- 
gnoso, parve che si studiasse di cancellarne 
la memoria coprendosi di gloria mercè il 
successo delle sue armi. Il numero de’ suoi 
partitanti andò semprepiù crescendo , e quello 
del suo rivale a sminuirsi sensibilmente. In 
line la stima ch'ebbe il bene di acquistare gli 
fece aprire le porte della sua capitale. Luigi, 
che in occasione de’ suoi vantaggi non aV%Va 
saputo proGttarne, e che la indolenza del 
suo carattere, come pure la mancanza di 
danaro aveva troppo sovente ridotto alla 
inazione, seppe con una estrema sorpresa la 
resa di Napoli $ il perchè scoraggiato ad una 
tale notizia risolvè di abbandonare un regno, 
dove non aveva potuto sostenersi per il corso 
di dieci anni . Invano tentarono i suoi parti- 
tanti di rianimare le sue speranze , rap- 
presentandogli che i due terzi del regno gli 
erano sottomessi ; imperciocché sordo a tutte 
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queste rappresentanze a’ imbarcò nel t4«» 
con un gran numero di Napolitani suoi 
pcnsionarj, e andò a presentarsi all'ingres- 
so del golfo di Napoli, da dove mandò a 
proporre a Ladislao di fare uscire dal castello 
Nuovo, ch'egli teneva assediato, il conte 
del Meno ed i Francesi, coll’ obbligo di far 
loro evacuare la fortezza . Queste, condizioni 
furono accettate, e quindi il principe dopo 
aver ricevuto il suo fratello e la guarnigione 
entro le sue galere fece vela verso la Pro- 
venza, e per questa fuga precipitosa perde 
irreparabilmente il suo scettro e la sua ripu- 
tazione. La fermezza, al dir di uno storico, 
è la virtù dei re ; dessa li mantiene sui tro- 
no , malgrado le piu grandi scosse. Luigi II 
ritornò per altro in Italia dopo pochi anni, 
ma non vi fu più fortunato di prima . 

Maria di Blois, madre di questo debole 
monarca, morì li 12 novembre i4oi : poco 
tempo prima della sua morte palesò al re suo 
figlio ch’ella lasciava nel suo tesoro duecen- 
tomila scudi, somma considerabile in quel tem- 
po . Il sudetto principe maravigliato dimandò 
alla sua madre perchè non aveva impiegato 
questo danaro per soccorrerlo ne’ suoi urgenti 
bisogni. La regina gli rispose che, temendo 
sempre di vederlo prigioniero di guerra , 
aveva creduto dovere riservare questo deposi- 
to per il suo riscatto. Maria di Blois pre- 
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vedeva le disgrazie troppo di lontano, e 
questa somma impiegata a proposito avrebbe 
forse conservata la corona al suo figlio . 

Ladislao intanto pacifico possessore della 
piu gran parte di un regno acquistato non 
fileno coi di lui artiGcj , che colle sue armi 
pensò a procurarsi in un secondo matrimonio 
degli eredi legittimi. Quindi conformemente 
ai consigli del papa Bonifacio IX scelse Maria 
figlia di Jacopo I di questo nome ré di Cipro 
e di Armenia discendente dalla famiglia di 
Lusignano , principessa che le sue virtù 
rendevano ancora più degna del trono, che 
la nobiltà del suo sangue , e le grazie della 
sua persona. Le nozze furono celebrate a 
Napoli nel i4o3 in mezzo a delle feste, ed 
ai divertimenti il cui brio veniva accresciuto 
dalla pubblica tranquillità. 

L'ambizione allontanò ben presto Ladis- 
lao dalla sua nuova sposa. Gli Ungheri disgu- 
stati del loro re Sigismondo si erano sollevati 
contro di lui ; i grandi di questo regno essen- 
dosi avanzati a rinchiuderlo in una prigione 
spiegarono la bandiera di Ladislao , e lo 
praclamarono re di Ungheria come figlio ed 
crede di Carlo III . Questo principe , ben 
contento di estendere la sua dominazione 
sopra più di un regno , accettò questa of- 
ferta . Quindi si recò sulle frontiere del 
regno dov’ era chiamato , dopo avere affidata 
St. di Sic. e JNap. li 6 
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la luogotenenza di quello di Napoli alla 
regina Maria sua sposa . Ma il timore di 
esporsi alla incostanza degli Ungheri gl’ in>- 
pedi di oltrepassare le frontiere , e si con- 
tentò della presa di Zara , eh’ egli vendè ai 
Veneziani , e se ne ritorno in Italia. Non- 
dimeno questo principe , come pure la regina 
Giovanna II che gli successe , e parecchi al- 
tri re di Napoli inserirono per lungo tempo 
nei loro titoli quello di re di Sipilia , di 
Gerusalemme , e di Ungheria. 

Ladislao in mezzo alle sue prosperità 
li 4 settembre i4o3 perde la regina Maria 
di Cipro sua sposa. 

Tre anni dopo sposò la vedova di 
Raimondo degli Ursini non già per am^re, 
ma affine di assicurarsi la conquista della 
citta di Taranto, di cui formava l’assedio. 
Il perchè fece parlare di matrimonio alla 
suddetta ricca vedova in età di trentotto 
anni, ma che ancora conservava una bella 
apparenza. Ra dimanda piacque infinitamen- 
te alla principessa , ed al suo consiglio , 
e so.lamenle fu disapprovai? da Barnaba di 
Sanseverino , il quale conobbe l’ artificio , 
dicendo a questa signora . ,, lo conosco da 
lungo tempo il tiranno, desso non è allettato 
nè dalla vostra virtù , nè dallo vostre grazie } 
poiché sì nobili molivi non sono affatto la 
porma delle sue azioni, egli non ha altra 
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Inita che di assicurarsi della vostra perso- 
na , di quella de’vostri figli, e del loro princi- 
pato,, . Saggio avvertimento, che fu non di- 
meno rigettato per la seducente offerta di una 
corona, e per cui furono conclusi il matrimo- 
nio e la pace. Il re dopo la sottoscrizione 
del trattalo entrò nella citta di Taranto , ove 
furono celebrate le nozze, e la nuova sposa 
dichiarata regina. Tre giorni dopo la mandò 
a Napoli ove si verificò a danno di questa 
troppo credula donna la predizione del conte 
Barnaba. Ladislao non ebbe dipoi con lei 
veruQ commercio, e la tenne sempre chiusa 
piuttosto come sua prigioniera che come 
sua sposa < 

Questo principe continuamente divorato 
dall’ ambizione pensava a rendersi padrone 
di Roma mediante alcune discordie di reli- 
gione, ed il suo interesse l’obligava a fo- 
mentarle. Andò dunque ad assediare la det. 
ta capitale alla testa di un'armata di ven- 
tiquattromila uomini 5 vi entrò da padrone 
li a5 aprile i4ob giorno di S. Marco sotto 
un baldacchino di drappo d'oro portato da 
otto, baroni romani, nell'atto che il popo- 
lo, ed i suoi, soldati facevan risuonar l’a* 
ria di acclamazioni , e gli davano i nomi 
d’ imperadore , e di augusto . Alloggiò il 
medesimo giorno nel Campidoglio , e sog- 
giornò in Roma siuo alii %Ì di Luglio . Fu 
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egli il primo che aggiunse ai suoi titoli quel- 
lo di re di Roma ; coinè vedesi ne’ suoi di- 
plomi , ed altri atti emanati da lui : titolo , 
che nou avevano osato prendere nè i Goti , 
nè i Lombardi , nè i Francesi , avvegnaché 
fossero re d’ Italia . 

Le guerre d’ Italia non potevano rime- 
nar la pace nella chiesa. Un concilio adu- 
nato a Pisa sforzavasi di pervenirvi ; ma i 
padri nel i 4 og , dopo avere impiegato le 
quattordici prime sessioni all’ esame dell’ 
importante materia , che formava il motivo 
della loro convocazione diedero nella decima 
quinta il loro giudizio definitivo. Dichiararono 
Pietro di Luna sotto il nome di Benedetto 
XIII ed Angelo Corrario sotto quello di Gre* 
gorio XII scismatici , ed eretici , e come tali 
li privarono del pontificato . I cardinali in 
numero di 24 entrarono indi al conclave , ed 
elessero Pietro di Candia Cardinal di Milano 
il quale prese il nome di Alessandro V ; 
ma questi essendo morto 1 ’ anno seguente 
ebbe per successore Giovanni XXIII amico 
di Luigi II ritornato trionfante a Roma . 

Le citta d'Italia minacciate di un pros- 
simo giogo dall’ambizione di Ladislao aveva- 
no chiamato il principe francese in soccorso 
della loro libertà . Alle armi di Luigi si ri- 
unirono i fulmini della chiesa , avendo Gio- 
vanni XXIII scomunicato Ladislao. Il per- 
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che Luigi incoraggiato dalle benedizioni del 
papa, e dai voti di tutta 1' Italia andò a 
presentare la battaglia al suo competitore . 
Si combattè da ambe le parti con egual fu- 
rore , e la strage fu orribile ; ma fìnalmen* 
te le truppe di Ladislao furono disfatte', e 
questo principe non potendo riunirle, se 
ne fuggì precipitosamente . I vincitori pre- 
sero al nemico parecchie bandiere, e le man* 
darono al papa, il quale per insultare a 
Ladislao fece trascinare le suddette bandie- 
re nel fango delle strade di Roma . Ma l’ in- 
dolenza di Luigi sempre la stessa , e fa 
mancanza di danaro minarono un'altra volta 
il di lui partito in Italia ; imperciocché in- 
vece d’ inseguire vivamente il suo nemico 
già vinto , gli lasciò il tempo dr riprenderi 
vigore e coraggio, e non potendo alimenta- 
re i suoi prigionieri di guerra li rimandò, e 
fece restituire a ciascun di loro il suo caval- 
lo , e bagaglio per il prezzo di otto ducati» 
Con questo mezzo Ladislao riacquistò la mi- 
glior parte delle sue truppe, e videsi in ista- 
to di rispingere il suo nemico . Luigi incal- 
zalo anch'egli questa volta, e non riceven- 
do altro dal papa che delle bolle e delle 
scomuniche, si ritirò in Provenza , dove mo- 
rì poco tempo dopo lasciando tre figli , di 
cui avremo occasione di parlare. 

L' anno seguente morì la regina Marga- 
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rila all i 6 del mese di agosto in una casa 
di delizie ; e fu seppellita iu Salerno. 

Ladislao atteso che occupavasi allora di 
grandi interessi , non potè essere tanto sen- 
sibile a questa morte, quanto il sarebbe sta- 
lo in ogni altra circostanza , e poi anch’e- 
gli stava per terminare la sua carriera . Le 
sue rapide conquiste in Italia gli facevano 
sperare di sottometterla interamente, quando 
la morte venne ad arrestare i progressi del- 
le sue armi . Fu da principio attaccato da 
una febbre continua i cui accessi il rendeva- 
no furioso , e come frenetico . Paolo degli 
Ursini , eh’ erasi nuovamente impegnato nel 
partito di Ladislao , essendo andato a visitarlo 
in tempo della sua malattia , questo princi- 
pe che aveva sempre un’ odio segreto con- 
tro il sudetto signore fin da quando di- 
sertò la prima volta, esacerbato d’altronde 
dalla violenza del suo male , lo fece arre* 
stare, e condurre in prigione; 1’ avrebbe an- 
che fatto morire incontanente , quando lutti 
i di lui uffiziali non avessero procurato di 
calmare il suo risentimento. Vedendo poi che 
la sua malattia andava sempre più crescen- 
do , ritornò a Napoli , dove giunto la sua 
febbre si cambiò in frenesia . Negli ultimi 
giorni di sua vita si occupò soltanto della 
sua vendetta, rimettendo alla principessa Gio- 
vanna sua sorella la cura di far perire Paolo 
degli Ursini . Nel calore de’suoi eccessi sen- 
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tivasi dimandare eoa grida spaventevoli , 
Paolo è egli morto ancora? talora sentiva- 
si ordinare che gli si recasse un pugnale per 
immolarlo egli stesso . Solamente parve cal- 
marsi un momento, quando Giovanna, 1% 
quale si astenne dal delitto di cui 1’ aveva 
incaricata il re suo fratello , gli protestò in 
maniera da farlo credere, ch’ella in esecu- 
zione de' di lui comandi aveva testé fatto 
troncare la testa a Paolo degli Ursini . Que- 
sto principe mori finalmente li 6 di' ago- 
sto 1 4 1 3 il medesimo giorno che morì nel- 
1’ anno precedente la regina Margarita di lui 
madre, in eia di quarantanni, dopo aver- 
ne regnato ventiquattro, e senza lasciar prole 
dai suoi tre matrimonj . Così fu liberata Na- 
poli da un sovrano poco degno di essere 
da lei compianto, e 1’ Italia da un vicino 
pericoloso. La funesta mania delle conquiste 
gli fece riguardare la vita degli uomini co- 
me un bene , di cui era proprietario. Appe- 
na videsi possessore di Roma e dello stato 
ecclesiastico , che formò il piano di una mo- 
narchia universale. Tutta l’Italia, l’ Ale- 
magna , la Francia, e l'Asia istessa gli par- 
vero tante conquiste sicure. 

Ritorniamo ora agli avvenimenti , che 
seguirono in Sicilia. 

Ferdinando secondo infante di Castiglia 
pervenne alla corona di questo regno dopo 
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la morte del re di Aragona che era succe- 
duto al suo figlio Martino 1. La regina Bian- 
ca in possesso della reggenza volle continu- 
are a farne le funzioni $ ma Caprera eh’ era 
ritornato in Sicilia, e di cui abbiamo vedu- 
to precedentemente la fortuna , e la mala fe- 
de , pretese, che 1’ autorità dalla regina 
doveva cessare dalla morte di quello da cui 
l’aveva ricevuta, e sostenne che a lui come 
giustiziere spettava di governare il regno : i 
signori di Sicilia si divisero fra questo am- 
bizioso, e la principessa . 

Il nuovo monarca aspettato con impa- 
zienza dai partitanti della principessa , era 
Federigo figlio naturale di Martino I , al- 
levato in Aragona dal suo avolo che ave- 
vaio fatto legittimare dal papa Benedetto 
XIII e dichiarare abile a succedere , ma la 
sua tenera età fu di ostacolo alle buone in- 
tenzioni del suo avolo , di maniera che non 
regnò affatto . I Siciliani bramavano questo 
principe per maniera , e con tanto più di ar- 
dore in quanto che oltre eh’ egli era figlio 
di un re che avevano mollo amato, vedevan 
bene, che, quando non l’avessero avuto, la 
Sicilia sarebbe divenuta una provincia dell’ 
Aragona, e governata dai viceré. 

Cos'i però non la pensava Caprera , il 
quale aveva formato il disegno di farsi re 
egli stesso , ed affine di riuscirci più facii- 
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mente si era fitto nella testa di sposare la 
regina Bianca vedova di Martino I , la qua- 
le era giovane , bella , ed altiera . In quan- 
to a lui non era nè giovane , nè anche ben 
fatto. La principessa dimorando d’ordinario 
in un monastero di religiose vicino a Cata- 
nia , il suddetto Caprera risolvè di rapirla . 
La regina essendone stata avvertita si ritirò 
nella cittadella di Catania , eh’ era fortissi- 
ma ■ Egli allora dimandò un abboccamento 
sotto pretesto di giustificarsi , e gli fu accor- 
dato , ma Bianca ebbe la precauzione di sta- 
re in una galera nell’ atto ch’egli era sopra 
un ponte un po’ lontano da lei . Dopo pa- 
recchi discorsi osò parteciparle 1 ’ intenzione 
che aveva di sposarla . Una tal proposizione 
fu ricevuta col più graude dispregio, poiché 
Bianca gli rispose solamente con una paro- 
la ingiuriosa poco delicata nella sua bocca , 
e che la storia per altro ha creduto di do- 
ver conservare : dessa è la seguente : ,, via , 
via, vecchio scabbioso ,,! 

Ferdinando essendo stato eletto re di 
Aragona, e di Sicilia 1’ anno 1412 confer- 
mo la dignità di viceré alla suddetea prin- 
cipessa , ma spedì parecchi signori incaricati 
di secondarla col titolo di vicegerenti . Ca- 
prera informato dell’arrivo di questi signori 
a Trapani, risolvè di sorprendere la regina 
a P aiermo , doy’ erasi ritirala . Fece quindi 
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sfilare segretamente delle truppe verso la 
medesima citta di notte tempo ; e siccome 
nessuno aspettavasi simil cosa , non durò fa* 
tica ad entrarvi . La regina eh' erasi allora 
coricata , essendo stata avvertita , che i suoi 
nemici erano nella città, presa da spavento 
si gettò giù dal suo letto senza troppo darsi 
pensiero di quello che diverrebbe ; corse verso 
il porto accompagnala da alcune sue camerie- 
re mezzo nude $ ed essendolesi presentata una 
galera a qualche distanza entrò coraggiosa- 
mente nel mare per proccurare di avvicinar* 
si a questo bastimento . Avvegnaché fosse la 
stagione d’inverno, non aveva però cuore 
di chiamare il capitano per timore di essere 
intesa dai nemici . Alcuni marinari di que- 
sta galera , vedendo del movimento non lun- 
gi dalla spiaggia , destarono il capitano , il 
quale pose subito la sua scialuppa in mare 
per andare in cerca della regina , e delle 
sue donne . 

Mentre ciò facevasi , Caprera penetrò 
nel palazzo , e fu estremamente sorpreso 
di non trovarvi più la regina. Si vuole eh’ 
egli si coricasse nel letto di delta princi- 
pessa dicendo : „ se non ho la pernice , ne 
posseggo almeno il nido. 

L' armata reale si avanzò vicino alla 
sua, e già preparavasi ad attaccarla quando 
il capo seppe da un disertore , che Caprevft 
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sì esponeva^ talora nell’ andare» visitare i 
posti ; egli lo fece osservare , e si pervenne 
a sorprenderlo. Si difese , è vero , con molto 
coraggio, ma fu finalmente obbligato di cedere 
al uumero. Fu quindi preso, e messo giù 
in una cisterna di un forte castello , la qua- 
le fu ben presto per meta ripiena essen- 
dosi aperti i canali che vi conducevano 1’ a« 
equa . Fu per luogo tempo lasciato gridare 
al soccorso ; indi ne fu estratto , quando 
egli ebbe dell’ acqua insino al collo . Desso 
fu poi rimesso in prigione , la quale non 
era meno orribile per la sua oscurità e per 
il suo puzzo. Si studiò di corrompere il suo 
custode, promettendogli di voler fare la sua 
fortuna, e di contargli anticipatamente mil- 
le monete d’ oro qualora avesse ricevuto la 
sua libertà . Il custode ricevuta eh’ ebbe la 
suddetta somma, diede al suo prigioniero una 
scala di fuue affinchè scendesse dall’ alto 
della sua torre . Era egli giunto quasi al 
basso della torre , quando si trovò preso 
nella rete. Servì egli di trastullo a tutto il 
popolo per una intiera giornata, e fu la 
sera rimesso nella sua prigione, dove rima- 
se fino a che i vicegerenti l’ avessero fatto 
partire per Barcellona. Il re ricevè dappri- 
ma molto male questo ambizioso sì cru- 
delmente punito , ma in seguito lo rimiss 
sella sua buona grazia. 


Digitized by Google 



7 3 

Ferdinando vedendo ristabilita la tran- 
quillila in Sicilia parli di Valenza per recar- 
visi nel mese di gennajo 1 4 1 5 - La regina 
Bianca reggente del regno si dimise da questa 
dignità, e si ritirò in Navarra presso del re 
suo padre. Ferdinando dopo essere rimasto 
un anno in Sicilia fu richiamato dal re 
di Aragona suo padre , e dal medesimo gli 
si fece sposare Bianca la quale gli portò in 
dote il regno di Navarra . Poco dopo que- 
sto matrimonio Ferdinando mori in Aragona 
nel mesè di aprile i 4 i 6 in età di 43 an- 
ni . Dal suo primo matrimonio con Eleonora 
infante di Castiglia ebbe cinque principi, e 
due principesse ; cioè Alfonso , Giovanni , 
Errigo , Sancio, e Pietro; Maria che fu 
regina di Castiglia , ed Eleonora che diven- 
ne regina di Portogallo . 

Alfonso come figlio primogenito di Fer. 
dinando successe a tutti i suoi stali . Era 
questi allora in eia di venti due anni, ed 
aveva di fresco sposato li 29 Giugno a Valen- 
za P infante Maria figlia di Errigo III re di 
Castiglia. 

Alfonso assediava nel i4ao la città di 
Bonifacio nell’ isola di Corsica affine di fare 
una strepitosa vendetta dei Genovesi , che 
avevano sorpreso uno de’ suoi vascelli , gettato 
1 ’ equipaggio in mare , e dispregiate le sue 
rimostranze; quando ricevè un’ ambasceria 
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di Giovanna II regina di Napoli , che im~ 
plorava il suo soccorso contro Luigi III du- 
ca di Anjou che facevasi chiamare re di Si- 
cilia, ed il quale per un maneggio di pa- 
recchi signori erasi indotto a passare negli 
«tati di Napoli . 

Giovanna sorella di Ladislao vedova del 
duca d'Austria, e nell' età di 44 anni , era 
stata proclamata sovrana il gioruo istesso 
della morte di suo fratello . Parecchi prin- 
cipi ambirono la mano di questa principessa, 
la quale per aderire alle istanze dei grandi 
del regno di determinarsi alla scelta , si de- 
cise in favore di Jacopo di Bourbon, conte 
della Marca, discendente m dritta linea dal 
re S. Luigi. Jacopo già vedovo di Beatrice 
quarta figlia di Carlo HI re di Navarra era 
molto ben fatto di sua persona . Aveva dato 
molte prove di valore in Uogheria contro i 
Turchi nel t3go, ed indi in Francia contro 
gl'inglesi nel i4oa . Carlo VI l’adoperò pa- 
rimenti in diverse negoziazioni , che termiuò 
con successo Giovanna nel far sapere al conte 
della Marca la preferenza che gli accordava , 
gli dichiarò ch'ella nou intendeva affatto di 
metterlo a parte dell’ amministrazione degli 
affari, nè dargli verun diritto sopra il regno 
di Napoli . I signori Napolitani informati che 
furono delia scelta di Giovanna, invitarono per 
mezzo di lettere il suddetto conte della Marca 
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a recarsi sabito a Napoli , senza sgomentarsi dì 
quello che poteva trovare di spiacevole nelle 
condizioni che gli si proponevano, e si obbli- 
garono a trovargli i mezzi di regnare da per 
se stesso a dispetto della sua sposa. Il conte 
determinato da queste promesse s'incamminò 
verso Napoli. Tostochè seppesi alla corte 
che questo principe era sul punto di giugnere 
nel regno , Giovanna mandò per riceverlo il 
gran contestabile e gran ciambellano Sforza , 
accompagnato da parecchi baroni e cavalieri 
-Napolitani, cui si raccomandò di non dare 
al principe che Ja qualità di conte , perchè 
la regina voleva attendere che nascesse un 
figlio dal loro matrimonio per dargli quella 
di re . 

Giulio Cesare di Capua conte di Altavilla, ‘ 
nemico dichiarato del gran ciambellano, partì 
parimenti senz' ordine della corte per andare 
incontro al conte della Marca . Era questi 
accompagnato da un corpo di truppe che man- 
teneva a sue spese e da parecchi signori na- 
politani. Egli precorse gl'inviati della re- 
gina, ed avendo incontrato il principe nella 
pianura di Troja scese il primo di cavallo , 
e salutandolo conte re lo complimentò snl 
suo arrivo. )Le persone del seguito del con- 
te di Altavilla , imitando l'esempio del lorq 
capo, gridarono viva il re Jacopo. Il me- 
desiato conte di Altavilla discorse per istra- 
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da col principe sopra lo stato del regnò di 
Napoli, e sopra certi disordini di Giovanna. 

L’ indimane il principe essendo vicino a 
Benevento Sforza giunse col suo corteggio , 
e si fece annunziare da un araldo come gran 
contestabile. Jb.gli non scese di cavallo, e 
solamente inchinandosi complimentò il pria, 
cipe per parte di Giovanna dandogli il sem- 
plice titolo di conte. 11 principe dissimulò il 
suo risentimento» e si recò a Benevento. 
Entrato che fu nel castello parecchi signori 
si affrettarono di andare a salutarlo in qualità 
di re. Iu questo concorso Sforza avendo 
incontrato per una scala il conte di Altavilla 
si altercò con lui , e la disputa essendosi 
riscaldata , questi due signori posero mano 
alla spada . Il conte di Troja gran siniscalco, 
cui la sua carica dava il diritto di punire i 
delitti commessi nelle case reali fece arrestare 
i due combattenti ; ma il conte di Altavilla 
fu posto in libertà il giorno istesso, e Sforza 
fu posto in una segreta . 

La regina informata di quest’avventura 
risolvè per contentare la nobiltà di ricevere 
il conte della Marca come re . Si preparò 
quindi per il di lui ricevimento un baldac** 
chino di drappo d’oro sotto il quale fece il 
suo ingresso a cavallo nella città di Napoli. 
Audò egli a) castello nuovo ove l’ attendeva 
la regina Giovanna la quale 1' abbracciò eoa 
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dimostrazioni di gioja. I due sposi dopo aver 
ricevuto ia benedizione nuziale dalle mani 
dell’arcivescovo di Napoli passarono nell’ap- 
partaraeuto di parata , e si posero a sedere 
sopra due troni , ch’eran loro destinati. Allora 
Giovanna tenendo la mano del suo sposo si 
rivolse verso le dame ed i baroni, testimoni 
della cerimonia , e disse loro: „ voi vedete 
questo principe cui ho dato l’ impero sópra 
la mia persona ; io gli dò ora ogni diritto 
sopra il mio regno : Quei pertanto che mi 
sono affezionati lo riconoscano per loro padro- 
ne . A tali parole tutti gridarono : Vi- 
vano il re Jacopo , e la regina Giovanna 
nostri sovrani ! si passò indi il rimanente 
della giornata nelle feste e nei piaceri . 

Il re esacerbato dai cattivi rapporti diven- 
ne estremamente geloso della sua sposa , e 
per torle i mezzi d’ ingannarlo scacciò dalla 
corte tutti i di lei cortigiani, e le diede per 
custode un vecchio gentiluomo francese , il 
quale l'assedisva continuamente, e non Tal» 
baudonava neppure quando la medesima a- 
yeva il maggior bisogno di esser sola. 

Ma la regina si vendicò ben presto di 
una sì tirannica maniera di procedere . Una 
sera che cenavano insieme , ella entrò con 
lui in disputa sul proposito dei Francesi , che 
restavano nel regno , e gli ordinò di scacciar- 
neli . Il re le rispose , che prima di conge- 
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darli era d’ uopo di ricompensarli dei lor* 
•ervizj j ma Giovanna replicò con ardore , 
che partirebbero tutti dal regno a di lui 
malgrado . Jacopo indispettito si alzò da ta- 
vola , e si ritirò nel suo appartamento , di 
cui furon subito chiuse le porte per ordine 
della regina, e vi si posero le guardie . L* in- 
dimane fece ella pubblicare nella citta un or- 
dine a tutti i Francesi di partire dai suoi 
stati nello spazio di otto giorni , il che fu- 
ron costretti di eseguire . 

Questa specie di schmvitudine durò per 
alcuni anni, il che si stenterebbe a credere 
qualora non fosse attestate dagli storici . Fu 
d’ uopo che vi s’ intromettesse perfino il Pa- 
pa , e che andassero tre cardinali a diman- 
dare la liberazione del re ; e Giovanna ac- 
cordò alle loro preghiere quello che negava 
da lungo tempo alle reiterate istanze delle 
potenze di Europa . J icopo usci dunque 
di prigione , si mostrò nella città accerchia- 
to da un numeroso corteggio per far crede- 
re al popolo , il qu ile lo rivide con gioja , 
eh’ egli nel ricuperare la sua libertà era rien- 
trato nel potere supremo $ e la sera si ritirò 
in un altro castello diverso da quello , ove 
risedeva la regina . Non vi restò per altro 
lungo tempo ; poiché annojato di vedersi ri* 
vestito del vano titolo di re , senza poter 
far uso dei potere supremo , usci un giorno 
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dalla città di Napoli , andò al molo , e «ot- 
to pretesto di alcuni affari importanti »’ im- 
barcò sopra una fregata , e fece vela per la 
Francia . Disgustato del mondo vestì l’ abito 
di conventuale nel convento di Besansone , e 
vi morì li 1 4 settembre 1 ^ 38 . 

Ecco quello eh’ era Giovanna II ed i 
principali avvenimenti che agitavano il suo 
regno all’epoca delPambasceria eh’ ella man- 
dò al re Alfonso per implorare il suo soc- 
corso . Antonio Carafa incaricato di quest* 
delicata missione «veva ordine di fargli inten- 
dere , che s* egli aderiva alle di lei preghie- 
re ella non limiterebbe la sua riconoscen- 
za. Carafa non mancò di rappreseutare al re 
di Sicilia che se non si opponeva ai progres- 
si del duca di Anjou , questo principe sa- 
rebbe sempre padrone del regno di Napoli , 
e che allora la Sicilia sarebbe in un grave 
pericolo a cagione delle pretensioni dei prin- 
cipi francesi . Disse iuoltre che tutta la spe- 
ranza della regina fondavasi sopra la genero- 
sità di Alfonso , il quale non avrebbe moti- 
vo di pentirsi di averla soccorsa 5 perchè era 
di lei intenzione di adottarlo, e di dichiararlo 
duca di Calabria , titolo che prendeva il 
principe ereditario del regno di Napoli . Il 
re adescato da tali promesse , e forse mosso 
da compassione in favore della regina risolvè 
di soccorrerla eoa tutte le sue forte. Quindi 
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dichiarò al «no consiglio che non poteva o- 
nestamente dispensarsi dal prender parte in 
favore di una principessa infelice che aveva 
a lui ricorso . 

Egli non perdè tempo per effettuare le 
sue promesse ; e dopo aver riunito ne* suoi 
vascelli mille cinquecento signori di Sicilia , 
e degli altri suoi stati giunse in Napoli sul 
principio di ottobre 1*3 sua flotta era 

di ventisei grossi vascelli , e portava duemila 
nomini di cavalleria , e duemila arcieri. Men- 
tre egli era vicino ad entrare nel palazzo , 
la regina accompagnata da un brillante cor- 
teggio gli andò incontro, e gli fece dare in 
presenza di tutti le chiavi del castello del- 
F Ovo , la più forte cittadella che difende- 
va la citta ; e delle magnifiche feste cele- 
brarono H sno arrivo , e la sua adozione 
fatta dalla regina Giovanna. Siffatte adozio- 
ni erano un residuo delle antiche leggi ro- 
mane ; desse davano il diritto di succedere, 
ed il principe adottato era riguardato come 
un figlio . In tal guisa i re di Aragona cre- 
derono di acquistare sul regno di Napoli un 
secondo diritto trasmesso nella persona di Al- 
fonso alla casa di Cartiglia ; e tale fu Firn- 
prudenza di Giovanna II o dei suo consiglio» 
che per opporsi a Luigi III , il quale face- 
va rivivere certe antiche pretensioni , come 
erede di Luigi II suo padre, ella ne diede 
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delle nuove ad Alfonso ; ed in vece di un 
nemico formidabile ella se ne fece due, i 
quali si disputarono per lungo tempo la sua 
successione colle armi alla mano per la dis- 
grazia de' suoi popoli . 

Le ostilità cominciarono ben presto , e 
Sforza, disertore del partito della regina, mo« 
Wravasi in lutti gli attacchi . Il re vide ua 
giorno questo gran capitano, che combatte- 
va con un valore eroico . Era ben facile ad 
Alfonso di farlo uccidere ; ma egli rispettò 
il merito anche nel suo nemico, e proibi che 
si tirasse sopra questo guerriero. 

Ma Alfonso fu mal ricompensato .di si 
generosi sentimenti . Sforza fece la sua paca 
colla regina , e pervenne a indisporla contro 
del re , abusando del di lei animo sospettoso 
e facile a ricevere tutte le impressioni che 
le si volevano dare. Alfonso si avvide delle 
di lei iugiuste prevenzioni , ed egli che 
avrebbe avuto motivo di diffidare della prin- 
cipessa andò a trovarla senza timore, affine 
di spiegarsi amichevolmente. Aveva egli già 
passato la meta del ponte della fortezza, ove 
soggiornava la regina , quando si abbassò la 
inferriata. Nello stesso tempo quei oberano 
saliti sulle mura lanciarono una prodigiosa 
quantità di pietre , e poco vi mancò che 
Alfonso non rimanesse ucciso , essendo caduta 
una pietra sulla groppa del suo cavallo . 
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Dopo nna tale scena restò sciolto ogni 
legame di amicizia fra Giovanna ed il re 
Alfonso ; e Sforza determinò la regina a di- 
chiarare mercè un atto solenne in data del 
primo luglio 1 4*3 , eh’ ella rivocava per 
causa d’ ingratitudine l’ adozione che aveva 
fatta del re Alfonso in vece del quale adot- 
tava il re Luigi III d’ Anjou , nominandolo 
suo erede , e dandogli il titolo di duca dì 
Calabria; dopo di che Giovanna parteci- 
pò a tutti i principi cristiani i motivi del- 
la sua condotta . Questa nuova adozione die- 
.de alla casa di Anjou del secondo ramo un 
doppio titolo ed un doppio diritto alla co- 
rona di Napoli : il primo derivava dalla re- 
gina Giovanna I la quale , come abbiamo giù 
veduto, chiamò alla sua successione Luigi I 
d’ Anjou avolo del principe di cui qui si par- 
la . Tal 1 è pure 1* origine delle lunghe e 
violenti guerre che i re Carlo Vili e Fran- 
cesco I fecero ai principi della casa di Arago- 
na o di Castiglia , e d 1 Austria ; guerre che 
per più secoli desolarono il regno di Napoli. 

Il re Luigi III era allora in Roma , e 
li affrettò di passare nel regno sopra il qua- 
le aveva acquistato nuovi titoli . Le sue spe- 
ranze gli parevano tanto meglio fondate in 
quanto che il suo pericoloso competitore Al- 
fonso era andato in Ispagna dopo aver sapu- 
to che Giovanni re di Castiglia aveva fatto 
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arrestare il principe Errigo di Aragona suo 
fratello, per avere sposata senza di lui sapu- 
ta Caterina di Castiglia sorella di Alfonso . 

La citta di Marsiglia niente di ciò sapen- 
do, e d’altronde essendo sfornita di truppe. 
Alfonso vi entrò colla sua flotta, malgrado 
la resistenza che opposero gli abitanti ; ed 
il fuoco che attaccarono i Catalani ad alcune 
case vicine al porto , ed il quale si comu- 
nicò mercè la violenza del vento , in po- 
chi momenti ridusse in cenere gran parte del- 
la citta le cui case erano in quel tempo co* 
perte o di stoppia o di legno . I Marsiglie- 
si gettarono finalmente le loro armi, e se 
ne fuggirono portando seco loro quello che 
avevano di più pregevole. Le donne e le 
ragazze si rifuggirono nelle chiese , ed il re 
proibì sotto le più rigide pene che si faces- 
se loro il minimo insulto. Le medesime in 
segno di riconoscenza gli mandarono tulle 
le gioje , 1’ oro e 1’ argento che avevano j 
ma il generoso vincitore ricusò dt accettar- 
le , permise loro di andare dove voleva- 
no , e condiscese che gli abitanti andasse- 
ro a ricercare quello eh' era stato rispettato 
dal fuoco . 

Alfonso si trattenne tre giorni solamen- 
te a Marsiglia, ed essendo entrato colia sua 
armala nella Castiglia , fece una pace ono- 
revole , ed il suo fratello fu posto in liber* 
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tù. Ricomparve indi il più presto possibile 
nel regno di Napoli, e difese le sue preten- 
sioni contro Luigi con eguale abilità e corag- 
gio. I due principi avevano alternativamen- 
te dei successi e dei disastri , e si vedevano 
ora amici, ed ora nemici della debole e ca- 
pricciosa Giovanna , sempre pronta ad adot- 
tare i consigli i più contrarj . Le fatiche ed 
ì calori eccessivi che sperimeniò Luigi nel 
principato di Taranto gli cagionarono una 
malattia , di cui mori li 24 novembre i 434 
nell’ età di ventott’ anni , e sedici dopo la 
morte di Luigi II . Il medesimo non lascio 
figli dal suo matrimonio concluso il primo di 
novembre i43t con Margarita terza figlia di 
Amedeo primo duca di Savoja. In virtù 
del suo testamento dichiarò suo erede al 
regno di Napoli ed agli altri suoi stati Re- 
nato d’Anjou suo fratello primogenito, allo- 
ra duca di Bari e di Lorena , e conte di 
Provenza . 

Appena che Giovanna seppe la morte 
di Luigi III si rimproverò di averlo trattato 
troppo aspramente > e questa è un’altra pro- 
va della incostanza del di lei carattere: vol- 
le onorare delle sue lagrime la memoria di 
nn principe da cui aveva ricevuto segnalati 
servizj . 

Si vuole che il dolore , che ne risentì , 
abbreviasse i suoi giorni . Fu ella attaccata 
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da una febbre lenta la quale la condusse al- 
la tomba li a Febbrajo i435 , secondo al- 
cuni , e li 1 1 del medesimo mese , secondo 
altri , nell’ età di 65 auoi , e dopo aver re- 
gnato venti anni e sei mesi , Il giorno an- 
tecedente alla sua morte fece il suo testa- 
mento in presenza di 24 testimonj , e per 
mezzo del quale dichiarava erede Renato di 
Anjou fratello di Luigi testé morto , ed il 
quale era stato dal medesimo Luigi nomina- 
to suo successore . Colla regina Giovanna 
Cui il ptiino ramo di Anjou discendente da 
Carlo I Durazzo , ramo che regnava da cen- 
tosettant’ anni . 

In conseguenza del testamento di Gio- 
vanna i Napolitani scelsero sedici persone del- 
le piu ragguardevoli del regno per governa- 
re Cno all’ arrivo del nuovo monarca , 

Renato non era allora in islato di pren- 
der possesso della corona -, poiché dal mese 
di luglio i43 1 era prigioniero di guerra del 
duca di Borgogna , il quale avevaio rin- 
chiuso nel castello di Dijon in una torre, 
che ancora si faceva vedere alla Cne del di- 
ciottesimo secolo . 

Mentre il medesimo Renato era trattato 
duramente in questa prigioue , i deputati spe- 
ditigli dai sedici amministratori per partecipar- 
gli la morte di Giovanna , e le di lei dispo- 
sizioni testamentarie , non trovandolo in Pro- 
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renza , andarono nella Lorena presso la du- 
chessa Isabella di lui sposa , principessa va- 
lente e di un coraggio superiore al suo ses- 
to, di uno spirito vivace, e dotata di una 
maschia e persuasiva eloquenza . Le di lei 
prime cure, all’arrivo dei'deputati , furono 
di far sapere al duca suo sposo lo stato de- 
gli affari , e di consigliarlo a fare un'alleanza 
col duca di Milano , la cui potenza era in 
quel tempo considerabile in Italia . 

Alfonso aveva pure numerosi partitanti 
in Napoli , e profittò abilmente di tutte le 
circostanze favorevoli - Gl’ inviti della prin- 
cipale nobiltà , la prigionia del suo compe- 
titore tutto promettevagli una corona , ch’e- 
gli non perdeva mai di vista . Quindi formò 
1’ assedio di Gaeta per mare e per terra. 

La guarnigione si difese con un coraggio 
ammirabile j ma disgraziatamente cominciando 
a mancare i viveri , il governatore fece met- 
tere fuori della città tutte le bocche inutili . 
II cousiglio di guerra.era di parere di rispingerli 
entro Gaeta dove non sarebbero stati ricevuti, 
e cosi quegl’ infelici sarebbero morti di fame 
tra la città e gli assedianti . L' umanità per 
altro prevalse in questa occasione sull’ ani- 
mo del re, il quale gli ammise nel suo cam- 
po , e dopo aver loro fatto' dare dei viveri, 
gli permise di ritirarsi dove avessero voluto. 
Questa bella azione accrebbe considerabil- 
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mente il numero de’ suoi partitanti nel regno. 

Pochi giorni dopo avendo saputo Alfonso 
che i Genovesi avevan fatto partire in soc- 
corso di Gaeta una flotta composta di 22 
navi , fece imbarcare al momento il fior delle 
sue truppe sopra" quattordici de’ suoi migliori 
vascelli ed undici galere, e risolvè di dar 
battaglia a malgrado del contrario parere dei 
suoi primarj ufficiali. S’imbarcò egli stesso 
nella più forte delle sue navi in un co’suoi 
fratelli Giovanni re di Navarra , l’infante 
D. Pietro , ed un gran numero di altri rag- 
guardevoli signori. Le due flotte si trovarono 
a fronte l’ una dell’altra li 4 del mese di 
agosto i435, e si attaccarono con un gran 
Coraggio . I Genovesi , comechè abilissimi 
marinari , avevano molti vantaggi sopra gli 
Aragonesi meno Sperimentati in questo genere 
di combattimento 5 ma pure la vittoria rimase 
lungo tempo dubbiosa. Si combattè dal prin- 
cipio del giorno sino alla sera , finche la 
flotta di Alfonso fu interamente disfatta . 
Questo principe per non perire, atteso che 
il di lui vascello era molto danneggiato , e 
poteva andare a picco, videsi costretto di 
arrendersi in un coi due suoi fratelli , col re 
di Navarra , col gran maestro di S. Jacopo, 
col principe di Taranto, e col duca di Sessa. 
Trecento cavalieri restarono prigionieri con 
Cinque mila uomini di truppe, Egli dichiarò 
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tllora che riguardavasi come prigioniero del 
duca di Milano . L’ammiraglio avrebbe bra- 
mato che il re fosse suo prigioniero } ma 
Alfonso amava molto meglio di cadere nelle 
mani del duca di Milano , che in quelle dei 
Genovesi, cui era odioso. Il perchè avendo 
dimandate il nome dei primarj uffiziali Get 
novesi , e sentendo che Jacopo Giustiniani 
governatore dell’isola di Scio era del numero, 
lo fece venire e gli consegnò la sua spada . 
Nello stesso tempo fe’ segno agii altri vascelli 
di cessare il combattimento, ed abbassò bau» 
diera. Si asserisce, che tutti i vascelli di 
Alfonso furono presi all’ eccezione di due , 
sopra uno de’quali l’infante D. Pietro fuggi 
felicemente profittando della notte , e si salvò 
in Sicilia . Le truppe di terra eh’ eran rimaste 
nel campo davanti a Gaeta presero la fuga 
alla notizia della disfatta dell’ armata navale, 
ed abbandonarono la loro artiglieria ed i 
loro bagagli che furono presi . Laonde per 
un avvenimento straordinario due re pre- 
tendenti alla medesima corona si trovarono 
prigionieri di guerra presso le potenze alleate 
de’ loro nemici . 

Questo avvenimento diede qualche spe. 
ranza al duca Renato , il quale dalla sua 
prigione mandò il brevetto di reggente del 
regno di Napoli alla duchessa sua moglie , 
e questa si dispose a passare in Italia . Parts 
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la medesima di Marsiglia scortata da quattro 
galere con Luigi suo piccolo figlio , e lasciò , 
passando , una buona guarnigione a Gaeta , 
ed entrò in Napoli li 1 8 ottobre. I Napolitani 
la riceverono da Regina , e li 27 novembre 
gli prestai ono giuramento di fedeltà, mercè 
una deputazione della nobiltà e del popolo. 

La notizia della prigionia del re Alfonso 
essendo stata portata in Aragona cagionò 
un’afflizione s'i viva alla regina Eleonora sua 
madre che ne mori in capo di pochi giorni. 
Tutti credevano che Alfonso sarebbe troppo 
fortunato qualora avesse potuto ricuperare la 
sua libertà , sacrificando le pretensioni che 
aveva sopra il regno di Napoli . Ma questo 
saggio principe seppe trovare il segreto di 
ritrarre più di vantaggio dalla sua prigionia 
di quello che non ne avrebbe ritratto da una 
strepitosa vittoria. Imperciocché il duca di 
Milauo avido di avere un re per prigioniero 
non volle che Alfonso rimanesse in potere 
dei Genovesi i quali erano allora suoi alleati ; 
ed ordinò che fosse condotto a Milano, dove 
entrò piuttosto da trionfante che da prigionie- 
ro di guerra. La prima volta che si videro, 
si abbracciarono come se avessero sempre vi- 
vuto nella più perfetta unione . Il duca gli 
dichiarò che voleva trattarlo come suo ospi- 
te , e pressoché in libertà, e nulla gli negò 
di quello che poteva mitigare la sua prigionia . 
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Lo lasciò padrone di prendere il divertimento 
della caccia , e gli regalò cani ed ^uccelli 
di rapina. Lo alloggiò nel castello, ove 
dimorava ordinariamente la duchessa di Mi - 
lano , e lo trattò con quei riguardi che gli 
han meritato gli elogi di tutti gli storici . 

Alfonso profittando delle disposizioni e 
del carattere del duca , l’aomo il più inco- 
stante del suo secolo T gli rappresentò , eh’ e- 
gli non capiva quali fossero i'suoi interessi 
nel prendere il partito di Renato contro gli 
Aragonesi ; che lo stabilimento dei suddetti 
Aragonesi in Italia poteva assicurare la tran- 
quilliti de' suoi stati} che al contrario non 
avendo prole maschile, qualora Renato sa- 
lisse sul trouo di Napoli, non mancherebbe 
il medesimo di prestar soccorso alla Francia, 
e di sostenere i diritti che la casa d'Orleans 
pretendeva di avere sopra il ducato di Milano 
a cagione di Velentina Visconti sua sorella 
maritata a Luigi duca d' Orleans , figlio ca- 
detto di Carlo V.- 

Il duca di Mdano gustò queste ragioni, 
o per meglio dire vi fu determinalo dalla sua 
sola incostanza . I due principi assodarono la 
loro untone, mercè un trattato di alleanza 
offensiva e difensiva , con grande sorpresa 
delle potenze dell’Europa, e principalmen- 
te dell' Italia . 

Alfonso appena posto in libertà mandò 
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due suoi fratelli in Aragona e nella Navar- 
ra a preparare on nu^ vo armamento, e Pin- 
Lnte D. Pietro (< u incaricato di condurgli 
i vascelli che *. coverebbe in Sicilia . Egli si 
trovò ben presto in isiato di ricominciare la 
guerra vigore. Intanto , Isabella nell’ 

attendere 1’ arrivo del principe sno sposo 
inciso in liberti dal duca di Borgogna li a8 
Genriajo *4^7 mediante la somma di4oo,ooo 
scudi , difendeva le citta del suo partito , 
e procurava di sottomettere alcune di quelle 
che le erano contrarie . 

Renato perde il meno di tempo possibile 
dopo la sua liberazione per venire in Italia 
a secondare gli sforzi della coraggiósa Isabel- 
la. Questo principe partilo di Marsiglia giunse 
a Genova li i3 aprite «438 con cinque galere 
é due bastimenii leggieri, ed ivi gli fnroa 
fatti i pia grandi onori come ad un’ antico 
alleato della repubblica . Circa quindici giorni 
dopo parti con una flotta di dodici galere 
di cui sette erano Genovesi*, e fece vela verso 
Napoli ove giunse alla fine del mese di mag- 
gio in mezzo alle acclamazioni del popolo 
il quale desiderava da tanto tempo la di Ini 
presenza, e lo proclamò solennemente suo 
covrano . 

Alfonso nell’ anno medesimo mentre as- 
sediava Napoli il suo fratello D. Pietro fa 
ucciso davanti alla detta citta da un colpo 
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di cannone , avendogli la palla portata via ^ 
e talmente fracassata la testa , che non potè 
mai ritrovarsi . 

Questa morte tragica fu accompagnata da 
una pioggia continua per parecchi giorni , per 
cui Alfonso non potendo più rimanere nelle 
sue linee levò l’assedio circa uó mese dopo 
che 1’ 3 vea formato, si ritirò aCapua,indi a 
Gaeta , e distribuì le sue truppe in quartiere 
cl’ inverno. Levato eh’ egli ebbe il campo , 
le mura scosse dall’ artiglieria e indebolite 
dalle piogge caddero da se stesse, ed aprirono 
una breccia abbastanza grande per servire 
d’ingresso agli Aragonesi, qualora fossero 
rimasti due giorni di più nel loro campo . 

Ma il re Renato avvegnaché fosse sicuro 
dell’ affezione dei popolo non giudicò a pro- 
pesilo di restare per allora in Napoli sprov- 
vista di difesa. Quindi se ne allontanò sotto 
pretesto di andare a terminare in Francia 
alcuni affari importanti. I cittadini giurarono 
alla sua partenza che perirebbero tutti anzi- 
ché soffrire che s’inalberasse nella loro citta 
altra bandiera all’ infuori della sua. Alcuni 
giovani napolitani che non ebbero il tempo 
di andare a prendere i loro cavalli , lo ac- 
compagnarono a piedi con circa ottanta fanti . 
Il re ed il suo seguito dopo aver camminato 
tutta la notte giunsero vicino a Nola prima 
che il «ole fosse levato . 11 principo che 
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volevg passare a Monleforte , fu obbligato- 
di premiere la strada della montagna vici- 
na coperta allora di quattro piedi di ne- 
ve ; imperciocché era li 28 di dicembre. 
Giunti alla cima misero piede a terra , sce- 
sero nella pianura per istrade nuove , che 
furono costretti di farsi nelle nevi con tan- 
te fatiche e rischi , che oltre ad alcuni ca- 
valli che si perderono, vi perirono parimenti 
quattro uomini. 11 re incoraggiava tutta la 
sua gente a superare questi ostacoli. Final- 
mente , malgrado la pioggia , la neve ed il 
vento giunsero a piè della_, montagna . II. re 
si fermò in una piccola citta; egli era molto- 
bagnato; e siccome i bagagli non avevan po- 
tuto seguirlo, cosi fu obbligato per cambiar * 
abiti e biancheria, di farsene imprestare dal 
governatore. L’ indimane giunto in un certo 
luogo, si vide assalito da un gran numero- 
di contadini riuniti insieme . Egli però senza 
darsi il pensiere di combatterli , continuò il 
suo cammino, e diede ordine ad un cavaliere 
francese di rimanere alla retroguardia con i 
migliori soldati di cavalleria che aveva. L'uf- 
fìziale fece la sua ritirata da uomo bravo e 
sperimentato , uccise uno di quei contadini, 
e ne prese cinque altri eli' egli coudusse 
vicino ad Altavilla, ove il re si era fermato. 

I prigionieri s'inginocchiarono davanti a que- 
sto principe dimandandogli mercè 1 e »cu- 
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Sandosì di non averlo riconosciuto . Egli 
rendè loro la liberta , rimandandoli con mil- » 
le dimostrazioni di clemenza; e disse loro, 
eli’ essendo egli re, voleva adempierne i 
doveri , e che luugi dal far perire verun 
de’ suoi sudditi , era sua intenzione di occupar- 
si a renderli felici . Gli abitanti di Altavilla 
avendo veduto dall’ alto delle loro mura 
guest’ atto di umanità , uscirono dalla loro 
città per presentare dei rinfreschi ad un si 
buon re. 

11 suddetto principe proseguendo il suo 
viaggio in tempo cattivo, e per istrado estre- 
mamente guastate, giunse a due ore di notte a 
Benevento, alloggiò nell’arcivescovado, e vi 
si trattenne l’ indimane giorno di domenica. 
Henato nell’ uscir dalla messa avendo inteso 
un monaco per nome fra Antonio , sua guida, 
nativo di Beuevento, che invitava a pranzo 
alcuni cortigiani , volle essere della compa- 
gnia, e quindi accompagnando il mouaco 
fino al luogo ov’egli alloggiava, trovò la 
tovaglia imbandita vicino al medesimo fuoco 
che serviva a cuocere le vivande ; si mise a 
avola, mangiò con appetito, e fece l’elogio 
li tutto quello che fu portato ia tavola con 
grande soddisfazione di fra Antonio, il qua- 
le non poteva abbastanza dimostrare la sua 
iconoscenza peri’ onore che riceveva . Questi 
alti particolari che sembrano poco inieres- 
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santi nell'istoria., non debbono però , al dir 
del signor Egly , essere passati sotto silen- 
zio ; perchè sono certi tratti di carattere, 
che servono per far conoscere ai principi 
che non avvi nei sovrani altra virtù .più ca- 
pace di lor procacciare l’affezione dei popoli 
guanto la clemenza e P affabilità. 

Ma le virtù , di cui andava adorno il re 
Renato non impedivano che Alfonso non a- 
vesse i più grandi successi . Tn questo corso 
di prosperità il monarca Aragonese formò 
l'assedio di Napoli. Questa città non aveva 
per sua difesa che ottocento balestraj Geno- 
vesi, alcuni vecchi soldati Francesi venuti 
di Provenza con .Renato, e l’affezione generale 
che portavasi a questo principe, armava in 
di lui favore tutta la gioventù Napoftana . 
In queste circostanze un muratore per nome 
Anello , il quale era stato incaricato della 
manutenzione degli acquidotti andò a far sa- 
pere ad Alfonso eh’ egli ne conosceva uno 
per mezzo del quale si potrebbe entrare sino 
ad una casa vicina alla porta di Capua; che 
introducendo nella casa un sufficiente numero 
di soldati, non sarebbe difficile d’impadro- 
nirsi di questa porla e di farvi entrare tutta 
l’armata. Alfonso profittò dell’avviso, riso- 
luto di tentare questa strada, e promise 
grandi ricompense al muratore, il quale s’in- 
caricò di servir di guida a due coiupaguie di 
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fanteria scelte per la spedizione . Anello le 
introdusse di notte nell acquidotto per un 
ingresso che chiudevasi a chiave ; si avan* 
zarono in fila con dei lanternoni , ed ar- 
mati di balestre e di partigiane , nell’ atto 
che Alfonso si avvicinava alle mura per at- 
tendere qual fosse per essere il successo di 
questo tentativo. Dessi giunsero felicemente 
per mezzo dell' acquidotto sino alla casa di 
un sarto ; indi introdussero per la porta vi- 
cina della città una parte dell’armata , men- 
tre l’altra scalava i bastioni. Tutta l’arma- 
ta irritala dalla lunga resistenza, ed eccitata 
dall’ avidità del bottino cominciò a saccheg- 
giare le case ; ma il re accompagnato da una 
piccola truppa di soldati a cavallo , e da 
capitani di scelta percorse a cavallo tutta la 
città , e proibì sotto pena della vita di fare 
alcun tolto o violenza agli abitanti, di ma- 
niera che il saccheggio durò solamente tre 
ore, e vi fu la sola perdita di quelle cose 
che il soldato poteva celare ; avendo il re 
fatto restituire tutto quello che si potè co- 
noscere essere stalo saccheggiato. In tal 
guisa li 28 Giugno 1 44 2 Alfonso s’ impadronì 
di Napoli per mezzo di un acquidotto , come 
il famoso Belisario generale di Giustiniano 
circa nove secoli prima , cioè 1’ anno 536 , 
1’ aveva ripresa ai Goti . 

U re Renalo erasi ritirato al castello 
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Nuovo . L’ indimane giunsero due vascelli 
Genovesi carichi di provvisioni da bocca $ 
Questo principe nel timore di non trovare 
un’occasione più favorevole per ritornare in 
Francia s’ imbarcò in uno di essi con alcu- 
. ni signori , che gli erano attaccati , e si al* 
lontanò da Napoli , ammirando la bellezza 
di questa citta , sospirando, e dolendosi del- 
la sua cattiva stella . 

Alfonso giunto al colmo de’ suoi voti 
fece li 6 febbrajo 1 443 il suo magnifico in- 
gresso nella città di Napoli , come io trionfo 
ad imitazione degli antichi Romani. Era egli 
seduto in un carro splendente d’ oro tirato 
da quattro cavalli bianchi attaccati di frome. 
Il clero secolare e regolare precedeva in 
processione il trionfatore ; i grandi del regno 
andavano a piedi ai due lati del carro , il 
quale era seguito dal rimanente della nobiltà. 
La facciata delle case era coperta di ricche 
tappezzerie, e le strade ornate di fiori: da 
per dove si bruciavano incensi e profumi . 

In tal guisa Alfonso possedè interamen- 
te il regno di Napoli, e lo riunì alla Sicilie. 
I due rami di Anjou governarono questo pri- 
mo regno censettantaselte anni , e gli Ara- 
gouesi lo ritennero solamente settantadue. 

Alfonso è il primo re di Sicilia e di 
Napoli , che abbia preso la qualità di re del- 
le due Sicilie . Di rado un sovrano ha det* 
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tato delle leggi a tanti diversi regni ; imper- 
ciocché egli era sovrano dell’ Aragonese , 
di Valenza, della Catalogna, di Majorca 
della Corsica, della Sardegna , della Sicilia , 
del Rossiglione , e di altri stati considerabi- 
li . Quello di Napoli ebbe il bene di non 
essere trattato come un paese conquistato , 
ed in Napoli solamente fissò il suo soggior- 
no , dimenticando per cosi dire tutte le bel- 
le contrade , di cui era re 

Questo gran principe godè pacificamen- 
te tutte le sue corone fino al giorno della 
sua morte seguita in Napoli li 27 giugno 1 458 
in seguito di una febbre lenta che durò qua- 
ranta giorni ", aveva egli sessantaquattro an- 
ni , e ne aveva regnato venti due e quattro 
mesi dalla morte di Giovanna li , e circa 
quindici dal ritorno di Renato in Francia. 
In virtù del suo testamento lasciò i suoi stati 
di Spagna e l’ isola di Sicilia a Giovanni di 
Castiglia suo secondo fratello re di Navar- 
ra , e nominò per suo successore al regno di 
Napoli Ferdinando duca di Calabria , suo fi- 
glio naturale (t), ch’egli aveva legittimato, 
ed il solo figlio maschio che avesse avuto . 


(1) La bastardaggine non escludeva allora dal tro- 
no; imperciocché era una stirpe bastarda quella che 
regnava in Castiglia , e bastarda del pari era quella 
di D. Pietro che occupava il trono di Portogallo . 
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Il regno di Napoli ebbe a questo prin- 
cipe l’ obbligazione dei ristabilimento della 
sicurezza delle strade ; poiché prima di lui 
non vi si poteva viaggiare senza correr rischio 
della vita ; egli diede degli ordini sì buoni, 
che i ladri furono tutti eslerininati . 

Gl’ istorici contemporanei parlano del re 
Alfonso come di uno dei più eccellenti prin- 
cipi che abbian mai esistilo. Andò egli adorno 
di tutte le virtù, che formano i grandi uo- 
mini , e meritò che la storia gli desse i 
soprannomi di saggio e di magnanimo . 
Una sola cosa gli rimprovera la storia , ed 
è. quella di aver aggravalo i suoi popoli 
d' imposizioni , e di aver impiegato una gran 
parte del suo tempo alla caccia; ma queste 
lievi macchie erano cancellate dalle brillanti 
qualità che si ammiravano in lui . Ad un 
valore distinto univa egli umanità capace solo 
di render tutti gli umnini felici . Una delle 
sue grandi attenzioni era che niuno andasse 
via da lui malcontento, e quando non poteva 
accordare quello che gli si dimandava, cer- 
cava tutte le mitigazioni capaci di consolare 
quelli ch’era obbligato di affliggere con una 
negativa . Non passò mai un sol giorno del- 
la sua vita senza far del bene a qualcuno, di 
che sovente egli ringraziava Iddio . Nou si 
vendicò mai di quelli che parlavano male 
della sua persoti» ; era di un facile accesso 
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a tutti, e voleva che i suoi ministri fossero 
manierosi ed affabili ; altrimenti li destitui- 
va • Vi sono dei fatti di lui che farebbero 
onore non solamente ad un filosofo , ina e* 
ziandio all’ uomo consumato nella piu alta' 
pietà . Un cortigiano andando un giorno da 
Alfonso, ed agitando un ramo di albero gli 
colpì il volto, e gli fece molto male; egli 
però non disse altro se non clic era sen- 
sibile al dispiacere di quello ch’era la causa 
di una tale disgrazia . Il medesimo Alfonso 
•^venivo un giorno incontralo un asinaro , il 
quale era dolentissimo per essergli caduto 
l’asino col su<? carico di farina in un pan- 
tano , scese di cavallo ed ajulò quel povero 
contadino a metter 1' asino e la soma in sal- 
vo . L 1 asinaro fu ben sorpreso quando sep- 
pe eh’ era il re quello che gli aveva rendn- 
to questo buon uffizio . Il suddetto monarca 
non voleva guardie , ed era solito dire che 
non poteva esser meglio guardato che dalla 
benevolenza dei popoli. Amava e proteg- 
geva le arti , e leggeva sovente Giulio Ce- 
sare e Tuo Livio. Pregò egli i Veneziani di 
accordargli un osso del braccio del suddet- 
to Tito Livio , e questo osso essendo stato 
trasportato di Padova a Napoli vi fu rice- 
vuto con grandissimi onori . Era egli solito 
a dire, che i libri erano i migliori consiglie- 
ri , perchè non adulavano veruno. Fu ve- 
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dato sovente andare alle scuole pubbliche j 
e si prendeva un particolare piacere di sen- 
tire le lezioni di un certo Antonio di Paler- 
mo, mettendosi alla fila degli scolari , e 
restando talora fino alla notte a discorrere 
delle materie di letteratura . Stabili de’col- 
legi in parecchie citta , ed abbellì molto 
quella di Napoli . Era egli pio , e quando 
stava in chiesa, i più gravi pericoli non in- 
terrompevano la sua divozione . Un giorno 
ch’egli sentiva la messa gli si andò a dire 
che correva rischio di esser sorpreso dai ne- 
mici qualora non andasse subito via 5 ma 
egli non volle andar via se non finita la mes- 
sa ; il che lo salvò, imperocché i nemici 
non potendo credere, ch’egli fosse rimasto 
nella chiesa , non curarono di entrarvi . 

Il suo figlio Ferdinando I, che gli suc- 
cesse , non ebbe veruna delle virtù di suo pa- 
dre. Sarebbe egli stato un buon re, quando 
avesse continuato a governare i suoi stati , 
Come nel principio del suo regno . Ma tosto- 
chè videsi consolidala sul trono, e che si diè 
a credere di non aver più nemici , cambiò 
condotta ; per cui ingrato verso Dio dei be- 
neficj che ne aveva ricevuti fin dal momen- 
to eh’ ebbe li ottenuti, si abbandonò all’ava- 
rizia e alla crudeltà, non solamente contro 
quei che nelle guerre precedenti avevan por- 
tato lo armi contro di' lui , ma eziandio con- 
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tro quelli ^clie gli furon divoti , «vendo 
rirecato tutti i privilegi che aveva loro ac- 
cordati nel tempo che i loro servigi gli era- 
no necess3rj . Ma quello ch’eccitò vie mag- 
giormente un odio universale contro il me- 
desimo monarca, si fu la cattiva condotta 
di Alfonso duca di Calabria suo figlio pri- 
mogenita, la cui crudeltà superava quella 
di suo padre. 

Nel tempo in cui Ferdinando facevasi 
un piacere di praticare la virtù, istituì un 
ordine di cavalleria , chiamato dell’ Armtl~ 
lino , di cui decorò molti sigoori . Quest* 
ordine fu creato in occasione dei litigi ch’e- 
gli ebbe col principe di Rossano napolitano, 
il quale abbracciò il partito del duca Gio- 
vanni di Anjou , e non potendo vincere il re 
di Napoli colla forza ricorse alla sorpresa e 
al tradimento, poiché mentre sotto le appa- 
renze di una nuova parentela colla famiglia 
reale fingeva di avere abbandonato il parti- 
to del duca Giovanni di Anjou , non lascia- 
va di ordire una nuova ribellione col capo 
dei faziosi contro il suo sovrano. Ma essen- 
do stati scoperti i suoi maneggi , Ferdinando 
lo fece arrestare , e lo tenne per qualche 
tempo prigioniero a Capua, ed indi a Napo- 
li . Diverse persone erano di parere , che 
si dovesse dargli la morte, ma Ferdinando 
non approvò questo sentimento , e disse che 
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non era giusto di bagnare le «ne mani nel 
«angue di un cognato, avvegnaché riconosciu- 
to trattore . Affine poi di manifestare in 
una maniera durevole la nob-lta , e la cle- 
menza de' suoi sentimenti, immaginò per di- 
stintivo di un ordine cavalbresco di pren- 
dere un Ermellino , animale che secondo 
alcuni naturalisti fa un sì gran conto della 
»ua bianchezza e della sua nettezza y che 
preferisce di farsi prendere dai cacciatori an- 
tiche sozzarsi di quel fango, che i medesi- 
mi cacciatori han per costume di spandere 
intorno alla sua tana per prenderlo . 11 re T 
e gli a&vi cavalieri portavano una catino 
d'oro ornata di pietre alla fine della quale 
pendeva un armellino d’ oro con le segue», 
ti parole per impresa : Maio mori , quarti 
fogliari , cioè amo meglio morire che soz- 
zarmi . 

Ma questi sentimenti di bontà non essendo 
bastanti a difenderlo contra i progetti di alcu- 
ni principi ambiziosi , risolvè di consolidarsi 
sopra il suo trono mediante la politica dei 
matrimoni . Quindi maritò il duca di Cala- 
bria colla principessa Ippolita, figlia del du- 
ca di Milano , ed indi fece sposare la sua fi- 
glia Eleonora col duca di Ferrara . Final- 
mente si concluse il matrimonio dell’ altra 
sua figlia Beatrice con Mattia re di Unghe- 
ria . 5’ innalzò davanti ad una delle princi- 
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pali chiese di Napoli un magnifico teatro 
sopra il quale si fece vedere il re accom- 
pagnato dai primi signori ; la principessa 
Beatrice vi fa condotta colla più gran pom- 
pa , e solennemente coronata regina di Un- 
gheria dal cardinale arcivescovo di Napoli . 
L’ indimane la nuova regina avendo percorse 
colla corona in testa tutte le piazze della cit- 
tà seguita da un brillante corteggio di nobil- 
tà , parti accompagnata dai duchi di Cala- 
bria e di sant’ Angelo suoi fratelli ; ed im- 
barcatisi a Manfredonia sopra le galere df 
Napoli g : unsero felicemente in Ungheria. L’i- 
storico Giannone riporta in questa occasio- 
ne un fatto singolarissimo: i signori ( di- 
c’egti) avevano al loro seguito degli avvo- 
cali napolitani , i quali mercè i loro ma- 
neggi e le loro sottigliezze cagionarono in 
Ungheria litigi sì considerabili che per rista- 
bilirvi la pace si dovè scacciameli . 

Le misure che credè di dover prendere 
Ferdinando per mantenersi in pace sul trono 
non impedirono le ribellioni di parecchi ba- 
roni e signori napolitani , ed i nuovi ten- 
tativi della casa di Aiqou ; ma Ferdinando 
resistè coraggiosamente a lutti questi disa- 
stri . Alfonso duca di Calabria informato del- 
le congiure di una parte della nobiltà risol- 
vè di prevenirli, e di guastare i loto proget- 
ti prima che fossero iu «tato di eseguirli ; 
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quindi s’ impadronì ad un tratto della con- 
tea di Nola , e fece arrestare la moglie e 
la figlia del conte che furono condotte in 
Napoli al castello Nuovo . Quando gli al- , 
tri congiurati furono informati di questa im- 
provvisa spedizione , temendo ciascun di 
loro la medesima sorte si corse da per do- 
ve alle armi . Iti un momento videsi tut- 
to il regno in Scompiglio , le strade mae- 
stre del pari pericolose che le foreste pie- 
ne di ladri , il commercio interrotto , gli 
* opera j e gli artieri privi di lavoro, e tutti 
i diversi corpi dello stalo nell’ orgasmo e 
nell inquietudine . Ecco quali sono i funesti 
effetti delle ribellioni . 

II re ed il duca di Calabria , volendo 
•vere tutti i principali congiurati in loro po- 
tere, profittarono dell’occasione, che pre- 
sentavasi , delle nozze del figlio dei conte 
di Sarno colla figlia del duca di Amalfi , e 
fecero in maniera che si restasse di accordo 
di celebrarle nella gran sala del castello Nuo- 
vo . Là mentre i congiurati si davano ai 
divertimenti della festa , dessa si cambiò i» 
un momento nel più vivo dolore . Imperoc- 
ché il re non rispettando nè i diritti dell’o- 
spitalità , nè l’amnistia che aveva accorda- 
ta , fece arrestare e incarcerare il conte di 
Sarno, il di lui figlio Marco , eh’ era lo spo- 
so , e a di cui contemplazione dayasi la fe- 
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sta , come pare parecchi altri signori colpe*- 
voli. Quattro baroni conformemente alle leggi 
del paese furono nominati per far le finizio- 
ni di pari , e fu loro ingiuuto di giudicarli 
come rei di delitto di lesa maestà secondo 
tutto il rigore delle leggi. Quattro di loro 
fuorono condannati a morte e giustiziati . 
Quello che vi fu di particolare iu questa 
tragedia si è che fu fatto morire parimen» 
ti un gentiluomo per nome Marino Marza- 
no, che da venticinque anni era detenuto 
in carcere . 

Le inquietudini di Ferdinando furono 
accresciute dalla continuazione delle giuste 
pretensioni del re Renato d’Anjou morto ad 
Aix li io luglio i4tfo , dopo quaranlasette 
anni di regno sopra di Napoli, seppur cosi 
posson chiamarsi alcuni anni di possesso 
seguiti da guerre sempre infruttuose . Egli 
non ebbe verun figlio maschio dai suoi duo 
matrimonj , ed il suo carattere gli meritò il 
soprannome di Buono . 

Questo principe ebbe tutte le qualità 
di un gran re , e sarebbe annoverato fra 
gli eroi , qualora fosse stato p ù fortunato . 
Egli amava con trasporto la poesia , e rac- 
colse nel suo palazzo una ricca biblioteca, 
composta principalmente delle opere degli 
antichi trovatori, ossiano poeti provenzali. 
Passava la pili gran parte del suo tempo a 
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dipignere in miniatura e sul velo, a colti- 
vare de’ fiori, a piantare degli alberi , ed a 
nudrire degli uccelli rari di diverse specie. 
Egli il primo lece portare in Francia i ga- 
rofani di Provenza , delle rose di Provin» 
e delle uve moscate . Si veggono anche al 
presente a Dijon , ad Avignone, e ad Aix 
delle pitture di sua mano, ed un uffiziuo- 
lo ch’egli ornò di bellissime mini«lure . Il 
corriere, che gli andò a portare la notizia 
della perdita del regno di Napoli dopo la dis- 
fatta di Giovanni di Aujeu suo figlio lo tro- 
vò che stava dipingendo una pernice , e 
cos'i intento al suo lavoro , che uoa si cat- 
tiva nuova non gli fece lasciare neppure il 
pennello . 

Renato in virtù del suo testamento aveva 
istituito per suo erede al regno di Napoli 
Carlo conte del Meno suo nipote . Ma men- 
tre questo principe preparavasi a passare in 
Italia affine di sostenervi i suoi diritti colle 
armi alla mano, una malattia di languore 
1’ obbligò di rinunziare ai suoi progetti per 
non pensare ad altro che a disporre della 
sua eredita. Avvegnaché avesse due nipoti, 
pure preferì loro Luigi XI re di Francia suo 
cugino germano , ed in forza del suo testa- 
mento chiamò questo principe alla successione 
di tutti i suoi regni, stati, e signorie, e 
dopo di lui Citilo di lui figlio primogenito 
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delfino del Viennese, e tutti i di lui di- 
scendenti e successori alla corona. Tale è 
ancora l'origine del dir. ito dei re di Fraucia 
sopra il regno di Nipoli . Carlo mori a 
Marsiglia li 11 dicembre kjBi in età di a5 
anni. In lui fini il secondo ramo di Anjou, 
il quale meno felice del primo non potè per 
il cotso di un secolo stabilirsi sul trono di 
Nappli . 

Luigi XI non visse assai lungo tempo 
per pensare a reclamare i diritti che aveva 
dianzi acquistati; e quando anche la morte 
non l’avesse prevenuto, egli è probabile che 
un principe cotanto perspicace non avrebbe 
mai passato le Alpi. Questa spedizione sem- 
brava riservala al figlio Carlo Vili che gli 
successe nell’ età di \\ anni. 

Ferdinando , allarmato dai preparativi 
che si facevano in Francia, non vide scop- 
piare la tempesta, che andava ingrossandosi 
sopra il suo capo; la inquietudine e le cure, 
eli’ egli si dii de per resistere al suo possen- 
te avversario, lo fecero cadere ammalato, e 
dopo quattordici giorni di patimenti spirò a 
Napoli li 25 gennajo 1 494 * ri «là di 71 anni, 
di cui ne aveva regnato 3q. 

Si videro al suo tèmpo stabilirsi nel 
reguo delle manifatture df stoffe d’oro, di 
seta e di lana, ‘e dei lavori di oreficeria, 
che accrebbero il còmmcrcio , e per una 
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necessaria conseguenza introdussero il lusso 
nocivo nei piccoli stati , ed utilissimo nei 
grandi imperi . 

Sotto il regno di questo principe, verso 
1’ anno 1 474 cominciò a farsi vedere 1’ am- 
mirabile invenzione della stampa che il re 
ebbe la premura di accogliere e di pro- 
teggere. Giannone fa su questo proposito 
una singolare osservazione.' Questa scoperta , 
dice egli , riguardata come necessaria ed 
utile alla gloria delle lettere non fu loro 
vantaggiosa nei tempi che la seguirono. Im- 
perciocché i letterati datisi alla lettura di 
quel gran numero di volumi che uscivano 
dai torchi caricavano la loro memoria di una 
vasta erudizione , e non si davano nè il 
tempo , nè i mezzi di riflettere . Ben di rado 
si videro comparire quei genj capaci di fare 
un buon uso dei loro talenti, e di estendere 
le scienze. La facilita della stampa ha pro- 
dotto eziandio a Napoli per tutto il corso 
del diciottesimo secolo pii» grandi inconve- 
nienti; imperciocché credendosi ognuno dotto 
ebbe la fidanza di far stampare tutto quello 
che usciva dalla sua testa, per cui le biblio. 
teche si trovarono oppresse sotto il peso di 
un numero incredibile di volumi del pari in* 
sipidi , che pieni di puerilità, di cui or- 
dinariamente erano autori certi monaci, o 
de’nojosi giurisconsulti. Gli stessi stampatori 
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stimolavano siffatti scrittori, c per non «pa- 
ventarli colla spesa della stampa fecero fab- 
bricare una carta di una qualità inferiore a 
quella di cui si servivano prima , che si chia- 
mò carta di stamperia . 

Egli è per altro verissimo, che l’arte 
pregevole inventala in Alernagna da Giovanni 
Guttemberg , Fust e Pietro Schoeffer verso 
l’anno i45o , ha non solamente servito a 
propagare le scienze e le lettere , ma ezian- 
dio a ingentilire i costumi dell’ Europa. Im- 
perocché ognuno fu in istato di acquistare i 
libri stampati , in vece che i manoscritti , 
attesa la loro estrema rarità', erano eccessi- 
vamente cari . Ferdinando si mostrò dunque 
un monarca istruito proteggendo una scoperta f 
che poteva contribuire alla istruzione e alla 
felicita de’ suoi sudditi. 

Alfonso II gli successe alla corona di Na- 
poli, e fa consacrato li 7 maggio 1 dal 
cardinale Giovanni Borgia nipote del papa. 

Ma prima di percorrere i principali 
avvenimenti di questo regno , vediamo quello 
eh’ era seguito in Sicilia fino a quest’epoca. 

Giovanni, fratello del re Alfonso I, fu 
re di Sicilia dopo la morte di questo prin- 
cipe. Egli era allora re di Navarra , median- 
te il matrimonio che aveva contratto con 
Bianca figlia di Carlo re di Navarra, vedova 
di Martino I re di Sicilia. Non senza di$-* 
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piacere vide Giovanni la disposizione che 
il re Alfonso aveva fatta del regno di Napoli 
in favore di Ferdinando ed in pregiudizio 
dell’Aragona. Egli se ue dolse pubblicamen- 
te, ed ei’a a temersi che non ne risultasse 
una guerra sanguinosa ; ma le cose si acco- 
modarono in una maniera pacifica in conse- 
guenza del matrimonio di Ferdinando , per 
mezzo di una dispensa del papa , con Giovanna 
figlia del re Giovanni. I Siciliani videro con 
soddisfazione salire sul trono della loro isola 
quest 1 ultimo principe il quale avevali gover- 
nati in qualità di viceré in tempo del regno 
di suo padre, e si era conciliato la loro sti? 
ma e la loro venerazione , Gli stati di Si- 
cilia essendosi adunati Tanno i46o spedirono 
una deputazione al re Giovanni allora in 
Barcellona per assicurarlo della loro fedeltà. 

Questo monarca divenne cieco nella sua 
vecchiezza . Un medico giudeo valente ocu- 
lista , avendogli fatta l’operazione della cata- 
ratta , gli rendè T uso dolla vista . Mori a 
Barcellona il primo febbrajo 1^79 eia 
di 8r anni. Questo principe, padre di Fer- 
dinando soprannominato il cattolico, osserva- 
va cou esattezza i doveri esterni della reli- 
gione, ed ordiuò sotto gravissime pene ai 
Giudei ed ai Saracini , di cui era allora pie- 
ua la Spagna , d 1 inginocchiarsi quando ve- 
drebbero passare il santissimo Sacramento. 
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Giovanni di Moncada fu viceré di Si- 
cilia l’anno i45<)> ed in tempo del suo go- 
verno il re Giovanni uni per sempre la 
Sicilia all’ Aragona , mediante una dichiara- 
zione in data delli 3i agosto i46o. Gli ap- 
puntamenti dei viceré erano di ottantamila 
ducati all’anno. 

La Sicilia, non altrimenti che il regno 
di Napoli, fu lungo tempo governata dai vice- 
ré , il cui governo durava tre anni , ed era 
.sovente prorogato . Sotto quello di Lopes 
Ximeu’ d’Urrea nel ifaì i cristiani animati 
da un falso zelo si lanciarono contro tutti 
i giudei, che poterono incontrare, e ne 
fecero uu orribile massacro senza distinzione 
di eia nè di sesso . Invano spiegò il viceré 
la sua autorità per impedire siffatte SCètie di 
• orrore . Egli per altro ne fece ricercare gli 
autori subitochè ritornò la calma, e ne fece 
uua giustizia esemplare . 

La imprudente ed anche empia curiosità 
del viceré don Ferdinando d 1 Acugna poco 
mancò che non cagionasse una sedizione in 
Palermo. Li 28 ottobre i49 l convocò il se- 
nato, i signori, gli arcivescovi di Palermo 
e di Messina , ed avendoli condotti nella 
chiesa cattedrale fece aprire in loro presenza 
un sepolcro di porfido, nel quale si trovò il 
cadavero di un uomo con una corona impe- 
riale , e desso era l’inaperadore Errigo VI , 


V 


Digitized by Google 



in 

se ne aprì un’altro di marmo, e vi si trovò 
lo scheletro di una donna colla testa sormon- 
tala di una corona imperiale, ed avente sullo 
stomaco una piastra di bronzo che faceva cono- 
scere esser quello il corpo della imperatrice 
Costanza prima moglie di Federigo II. D'Acu- 
gna volle continuare a fare aprire gli altri 
mausolei , ma il popolo dimostrò il suo mal- 
contenta di questa violazione della cenere 
dei morti, ed i borbottamenti dei signori si 
fecero sentire con egual forza j per cui 
d’ Acngna fu obbligato di desistere dalla sua 
curiosità , la quale essendo stata denunzia- 
ta al re , questi gliene fece un’ acre ripren- 
sione, dicendogli ch’era il colmo dell’ em- 
pietà di turbare l’asilo dell’ultimo riposo. 

Il principe Gios'anui , figlio unico del re 
Ferdinando II essendo morto li 4 ottobre 1 4^7 
l’ afflizione fu generale in tutti £li stati di 
questo monarca fino al punto , che tutti gli 
artieri non lavorarono per quaranta giorni , 
e si vestirono a bruno . Nella Sicilia le 
botteghe rimasero chiuse otto giorni conse- 
cutivi , e i Siciliani non si fecero la barba 
per sei mesi. Uo^lulto cosi straordinario 
viene attestato da due istorici degni di fede, 
cioè da Comines e Mariana . 

Verso questo tempo un viceré per no- 
me D. Giovanni di Lanuza piccavasi talmen- 
te di praticare la giustizia , che condannò a 
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morte il suo proprio figlio, cui peraltro fé’ 
grazia il re. Si è molto celebrata la seve- 
rità del primo Bruto verso i due suoi figli, 
ed appena si parla di quella del viceré 
di Sicilia . 

Un massacro eh’ ebbe qualche rassomi- 
glianza eoa quello del vespro siciliano fece 
quasi dimenticare questo avvenimento . Un 
corpo di soldati spagnuoli sfuggito da un in- 
felice tentativo sulle coste d' Africa andò a 
rifuggirsi a Palermo . Questi soldati ebe non 
erano pagati, e cui non si davano viveri, ne 
presero per forza. Il senato di Palermo av- 
vertì più volte invano il loro capo di con- 
tenerli nella subordinazione . Alcuni Spagnoli 
affamati essendo entrati nella casa di un uomo 
del popolo ne portaron via i viveri con vio- 
lenza senza rispettare la sua moglie nè le sue 
figlie. Non vi volle di più , perchè il popo- 
lo di Palermo gelosissimo andasse nelle fu- 
rie, prendesse le armi e facesse un’orribile 
strage di tutti gli Spagnoli, che potè trova- 
re, non rispettando neppure il sacro asilo 
delle chiese. Ne furono uccisi in quel giorno 
più di mille , ed il viceré accompagnato dai 
principali signori durò molta fatica a rime- 
nare il buon ordine dopo un siffatto macello . 

Palermo non fu involta nella punizione 
dei rei . L’anno i5i3 il re ordinò che que- 
sta citta fosse in avvenire la capitale del re- 
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gno di Sicilia, il soggiorno ordinario del viceré 
e la residenza del consiglio reale. In quest’ 
anno medesimo vi fu stabilito il tribunale 
della inquisizione. 

Fer linando sopravvisse solamente tre anni 
a questi nuovi regolamenti; poiché nel mese 
di gennajo i5i6 mori a Madrigaia piccola 
citta di Spagna nella vecchia Castiglia , e 
fu sepolto a Granata. Aveva egli allora ses- 
santadue anni , ed erano quarantotto ch’era 
stato coronato re di Sicilia vivente suo padre. 
Egli ordinò morendo , che i grandi affari 
degli stali che possedeva in Italia , fossero 
decisi da due giuriscorisulti Italiani , de’ qual) 
uno fosse Siciliano e l’altro Napolitano. 

Carlo V d'Austria, nato a Gand li a5 
febbre jo »5oo, pervenuto alle corone di Spa- 
gna e di Sicilia , come figlio primogenito 
di Giovanna detta la folle, unica erede di 
Ferdinando il cattolico e della famosa Isa- 
bella, appena videsi consolidato sopra i suoi 
troni si occupò a rimenare la tranquillità 
in Sicilia eh’ erasi ribellata contro l’avarizia 
e la tirannide del viceré . Il suddetto Carlo 
dopo avere inteso le parti , ordinò che le 
somme prese nelle casse in occasione delle 
sedizioni vi fossero rimesse al discapito de 
Siciliani ; che si rintracciassero gli autori 
della sedizione, e che fossero puniti di morte. 
Per fare eseguire questa sentenza fu nominato 
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Ettore Pignatelli, il quale ricevè il diploma 
di generale delle truppe, e di presidente di 
Sicilia. Egli giunse a Palermo il i° mag- 
gio 1617 ; cominciò a deporre i magistrati 
che il popolo si era nomin iti ; rimise iodi 
le imposizioni ch’erano state abolite, e fece 
arrestare venti persone delle più colpevoli 
nella intenzione di farle punire come autori 
della sedizione ; dopo di che fece pubblicare 
un' amnistia per tutti coloro che avevano 
avuto parte a tali movimenti sediziosi . 

In queste circostanze Giovauni Luca 
Squarcialupo .giudice di Palermo nel tempo 
delle sedizioni concepì il barbaro disegno di 
disfarsi di tutti quei che avevano qualche 
attaccamento per il viceré cotanto detestato. 
Vedeva il popolo indisposto contro il gover- 
no , e la Sicilia senza truppe. Parecchi 
signori carichi di debiti essendo entrati nei 
suoi progetti sanguinar j, egli propose loro di 
uccidere tutti i giudici della corte suprema, 
rappresentandoli come nemici della Sicilia . 
Un tal parere essendo stato approvalo da 
tutti i congiurati ne fu fissata l’ esecuzione 
alli a 4 di luglio, festa di santa Cristina av- 
vocata di Palermo -, e queUo che finisce di 
far conoscere la loro ferocia si è, che questa 
esecuzione doveva farsi nella chiesa principale 
e sul tempo di vespero. Dessi tenevan per 
sicuro che Piguatelh e tutti i giudici della 
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corte suprema vi assisterebbero, ed era 
stato risoluto di non perdonarla a veruno di 
loro. Un si orribile maneggio si trattava con 
una si grande imprudenza , che quasi tutta 
la città se u’ era avveduta . Il solo Pignatelli 

10 ignorava , o almeno non prendeva veruna 
precauzione per prevenirla . 

Intanto il giorno di santa Cristina essendo 
giunto, un religioso conventuale , che sapeva 

11 segreto della cospirazione , andò a trovare 
il suddetto Pignatelli, e lo scongiurò di no» 
andare a vespero atteso che doveva esservi 
massacrato . Egli segui questo consiglio ; ma 
in vece di mettersi in istato di opprimere i 
congiurati si contentò di andarsi a rinchiu- 
dere nel palazzo. Essendosi suonato a vespero 
Squarcialupo ed i suoi complici si recaro- 
no alla chiesa , e furono ben sorpresi di non 
trovarvi nè Pignatelli, nè i magistrati ch’e- 
glino avevano intenzione di uccidere ; quindi 
sfogarono il loro furore contro il custode 
degli archivj eh’ eglino uccisero in tempo 
dell’ uffizio divino ; indi corsero al palazzo 
in numero di ventidue , i cui capi erauo a 
cavallo , e gli altri a piedi , eccitando tutti 
quelli che incontravano ad unirsi loro. Quello 
che vi era di singolare si è che Piguutelii 
rinchiuso nel palazzo non pareva che pren- 
desse vernila parte a quello che facevasi 
nella città , e che il popolo non si muovesse 
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affatto, contentandosi di osservare il tutto in 
silenzio . Giunti i congiurati davanti al pa- 
lazzo, Squarcialupo chiamò ad alta voce Pi- 
gnatelli , il quale si affacciò ad una finestra , 
ed et gli disse, che meritava la morte uon 
altrimenti che tutti quelli eh’ eran rinchiusi 
con lui. Pignatelli, senza sgomentarsi , esor- 
tò Squarcialupo a non turbare la tranquillità 
pubblica . Il popolo però vedendo che niuno 
opponevasi ai congiurati , accorse la notte 
al palazzo, e lo sforzò senza soffrire verun 
ostacolo. Fu preso Pignatelli e fu rinchiuso 
in un altro palazzo. Due giudici della corte 
suprema furono trattali piu crudelmente $ 
poiché dopo essere stati trafitti di colpi fu- 
rono gettati dalle finestre . Il tesoriere tentò 
di salvarsi per una porta da soccorso trave- 
stito da contadino ; ma essendo stato rico- 
nosciuto gli fu fatta ogni sorta di oltraggio 
prima di torgli la vita ; indi cominciò il 
saccheggio, e durò tutta la notte. L’av- 
vocato fiscale , che cercavasi da due giorni 
fu trovato nascosto nella casa di una povera 
donna , e fu ucciso. Furon messe delle 
guardie alle porte di Palermo, onde impedire 
che quelli i quali erano stali attaccati al 
viceré non giungessero a salvarsi . Le prin- 
cipali città, imitarono 1’ esempio di Paler- 
mo; e la sola città di Messina restò tran- 
quilla io questa generale agitazione. 
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Parecchi gentiluomini di Palermo spa- 
ventali da tanti orrori fecero la congiura 
di disfarsi dei capi dei sediziosi , perchè co- 
nobbero bene eh’ era questo il solo mezzo 
di rimediare ai mali della loro patria . Dessi 
ne tennero discorso con Pignatelli , il quale 
vi condiscese tremando, nel timore , che que- 
sta impresa non accrescesse il disordine. Af- 
fine poi di tener 1’ occhio sopra gli avve- 
nimenti , si ritirò la notte a Messina dov’ era 
piu sicuro . 

I sediziosi tennero un’ assemblea solen- 
ne li 8 dicembre nella Cattedrale , sicuri 
che le deliberazioni rispondessero ai loro de- 
siderj ; ma appena cominciata la messa , i 
patriotti piombarono addosso a Squarcialupo, 
e dandogli la morte , eh’ egli aveva con- 
giurato di dare ad altri , lo trafissero con 
cento colpi di pugnale , e fecero lo stesso 
trattamento a due dei principali ribelli . Gu- 
glielmo di Ventimiglia che aveva condotta que- 
st’ ultima congiura , che i sediziosi credeva- 
no nei loro interessi, montò subito a caval- 
lo , e percorse la citta per impedire il tu- 
multo . I soldati, eh’ erano nella cittadella 
si uuirono con lui , ed i ribelli rimasero tal- 
mente spaventali dalla morte del loro capo che 
presero la fuga , e corsero a nascondersi . II 
sacerdote che diceva la messa , quando si a», 
sassinava Squarcialupo rimase cotanto spa- 
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ventato , che abbandonò 1’ altare tutto tre- 
mante , usci dalla chiesa , e morì otto gior- 
ni dopo la rivoluzione . Pignatelli essendo 
stato avvisato del successo dell 1 impresa fece 
venire di Napoli cinquemila fanti spaglino- 
li e mille soldati di cavalleria, ed avanzan- 
dosi nell 1 isola punì tutti quelli che l 1 ave- 
vano sì giustamente meritalo . 

Il regno di Napoli era anche molto 
meno tranquillo di quello della Sicilia ; im- 
perocché il re di Francia Carlo Vili persua- 
so della legittimità de 1 suoi diritti ne anda- 
va preparando la conquista > La sua arma- 
ta di terra era composta di tremilaseicento 
armati alla leggiera , diecimila arcieri , e ven- 
tiduemila uomini di fauteria armali di balestre 
e di picche , non compresi più di ottomila 
nomini destinati alla condotta , ed al ser- 
vizio di un 1 artiglieria di cenquaranta gros- 
si cannoni e bombarde portanti una pal- 
la di due cento libbre , e di quasi quattro- 
cento pezzi di campagna . Carlo , avvegnaché 
senza danaro, partì da Vienna nel Delfinato 
li 27 del mese di agosto i4q 4 e prese la 
strada di Asti'. Nel suo passagio a Torino, 
e a Casale prese iu imprestito le gioje della 
duchessa di Savoja e della marchesa di 
Monferrato , e le mise in pegno per venti- 
quattromila ducati . I re possono talora 
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mancare di danaro , e trovarsi ridotti agli 
espedienti, come i loro sudditi . 

Carlo, al suo arrivo in Italia, avendo 
trionfato delle deboli armate che gli si era- 
no opposte, padrone di parecchie città, che 
appena aveva avuto bisogno di assediare , 
e vittorioso nei combattimeuli dati dalla sua 
flotta mandò a chiedere al papa Alessan- 
dro "VI la investitura del regno di Napoli) 
investitura che soleva allora darsi dai papi . 
11 pontefice che bramava questo regno per 
qualcuno della sua famiglia , e che d' altron- 
de non voleva avere un vicino cosi possen- 
te come il re di Francia, allegò che biso- 
gnava prima fare esaminare il diritto del 
monarca su questo regno . Carlo irritato si 
avanzò verso Roma risoluto di ottener col- 
la forza quello che gli era stato negato . 
Alessandro dal cauto suo si preparò alla 
difesa incoraggiato dalle truppe che aveva- 
gli portate il duca di Calabria . In questo 
secolo la gendarmeria Italiana era compo- 
sta di spadaccini che si davano a fitto a ca- 
rissimo prezzo agli uffiziati , o ai capi in- 
caricati di farne la leva. I suddetti capi pren- 
devano certi nomi fatti per intimorire il 
volgo: l’uno, per esempio, chiamavasi 
TagLiacoscia , 1’ altro Sacripante , Fìer-à 
Bras , o Fracasso . 1 Francesi essendosi 
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avvicinati a Roma misero in fuga tutti que- 
sti spaccamonti . Si sparse la costernazione 
fra il popolo, inquieto della penuria che co- 
minciava a farsi sentire nella citta, ed i Ro- 
mani temendo di vedere le loro case espo- 
ste al saccheggio dimandarono la pace ad 
alte grida . Il caso accrebbe di più il ter- 
rore de’ cittadini: il fortuito scoscendimen- 
to di un pezzo di muro avendo fatto ai 
bastioni della citta una breccia di venti brac- 
cia , sembrò la suddetta breccia essersi aper- 
ta da se stessa per fare entrare il nemico ; 
per cui il papa costernato da questo avve- 
nimento mandò a dire al re eh’ egli era il 
padrone di entrare in Roma . Egli di poi si 
ritirò nel castello sant’Angelo con due car- 
dinali ; ma entrativi appena si franò anche 
casualmente 1* antimuro del castello , il che 
obbligò il pontefice a mettersi nella torre . 
Prima però di ritirarsi nella fortezza con- 
gedò il duca di Calabria coll’ armata che 
comandava. Il suddetto principe usci per la 
porta di S. Sebastiano li 3i dicembre 1 494 
nell'alto che il re di Francia vi entrava 
colla sua per quella di S. Maria del Popo- 
lo . Carlo entrò in Roma la sera al baglio- 
re dei torchi , e come in trionfo : le case 
erano illuminate , ed il popolo faceva risuo- 
nar 1’ aria delle sue acclamazioni . Gli furon 
presentate le chiavi della città , e tutti i 
St. di Sic. e flap. Il 1 1 
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cardinali all’ eccezione dei due rinchiusi col 
papa andarono a fargli visita . Il re si ri* 
conciliò col pontefice , a condizione però 
ehe gli darebbe la investitura del regno di 
Napoli subito che l’avesse conquistato . Ma 
Alessandro non studiavasi che di tenerlo a 
bada , facendogli capire, che siccome trat- 
ta vasi di un diritto contrastato , cosi era 
necessario di deliberare maturamente su que- 
sta bisogna . 

Carlo assonnato dalle apparenze di que- 
sta pace parù di Roma li aB genuajo 1 49^ 
accompagnato dal Cardinal di Valenza che 
sembrava essere un ostaggio della buona 
fede del santo padre. Giunto il re di Fran- 
cia a Velletri , questo cardinale se ne an- 
dò via furtivamente , e travestito da moz- 
zo di stalla ritornò a Roma . Il papa che 
il rivide con piacere si contentò di man- 
dare il vescovo di Nepi suo segretario a fa- 
re delle scuse al re sulla fuga del cardinale. 
Alfonso II sgomentato alla notizia della 
ribellione delle sue città , e credendosi sen- 
za risorsa dopo che il suo figlio Ferdinando 
era ritornato da Roma , convocò il suo con- 
siglio ed i principali capi delle sue truppe, 
e dopo con discorso patetico rinunziò la co- 
rona a Ferdinando . Prese egli per prete- 
sto la sua eia avanzata , le sue infermità , ed 
il voto che aveva fatte di passare gli ultimi 
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cuoi anni nel ritiro ; ma era piuttosto perchè 
vedendosi detestato , a cagion delle sue inu- 
dite crudeltà e della sua avarizia , sperava 
che il duca di Calabria comechè più accetto 
al popolo avrebbe meglio difeso il regno , 
che era sul punto di perdere . Egli segnò 
1’ atto della sua rinunzia li 22 gennajo i4g5 
e l’ indimane Ferdinando fu consecrato a 
Napoli nella chiesa metropolitana . Desso , 
secondo l’ uso , si fece vedere il medesimo 
giorno colla corona in testa per tutti gli 
rioni della città in mezzo alle acclamazioni 
del popolo , il quale faceva dei voti per la 
prosperità del suo regno , e che ben pre- 
tto dovea farne altrettanti per un altro so- 
vrano . Indi tutti gli ordini del regno gli 
prestarono il giuramento di fedeltà . 

Dopo questa cerimonia Alfonso invasa- 
to da un terrore di cui non era egli il pa- 
drone , andò ad impazzire , e risolvè di an- 
dar via da Napoli , credendo ad ogni mo- 
mento di vedere i Francesi entrare nella 
città. Il giorno hnmaginavasi di sentirli d’ in- 
torno a se ; il rumore degli alberi agitati 
dal vento , il minimo oggetto accresceva la 
sua inquietudine. La notte si destava tut- 
to spaventato , gridando ecco si avvicina - 
no! Egli non comunicò il disegno che an- 
dava formando di uscire da Napoli , che al- 
la regina Giovanna sua suocera sorella da 
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Ferdinando il caltolico . Fece egli caricare 
segretamente sopra cinque galere una por- 
zione de’ suoi mobili più preziosi , ed imbar- 
catosi bruscamente andò in Sicilia a nascon- 
dersi nella citta di Mazzara , che appartene- 
va alla regina Giovanna , e dove fu accom- 
pagnato dallo spavento . Finalmente non 
potendo trovare veruna quiete si ritirò a Mes- 
sina nel convento di Monte Oliveto , dove 
prese l’abito religioso, e non si occupo d 1 al- 
tro che di opere di pietà fino al giorno del- 
la sua morte , che segui li zi novembre 
i4g5 in età di un po’ più di quaranta setta 
anni, e dopo aver regnato un anno in circa 
a contare fino al giorno della sua abdicazio- 
ne . Fu seppellito con tutta la pompa do- 
vuta alla sua dignità nella chiesa matrice di 
Messina , ove vedesi ancora il suo sepolcro . 
La coscienza gli rimproverò vivamente al 
suo punto estremo la ingiusta morte che 
fece dare a parecchi baroni napolitani, im- 
molati al suo furore contro la fede del trat- 
talo concluso con loro da Ferdinando II ; la 
medesima sua coscienza gli rammentava tut- 
te le vessazioni , che aveva esercitate sot- 
to l’ autorità del re suo padre per spoglia- 
re e tormentare i popoli ; il commercio 
tolto ai cittadini ridotti per tal motivo all’ 
indigenza , nell’ atto che la corte ritraeva 
sola lutto il vantaggio ; finalmente lo lace- 
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rava il rimorso rammemorandogli tatti i de* 
litii, la cui unione forma i tiranni , ed i qua- 
li riuniti in questi due principi fecero loro 
sperimentare quauto è debole una potenza 
che non ha la virtù e 1’ equità per fonda- 
mento . ( D’ Egly ) . 

Ferdinando che credeva*» peggiore dal 
•uo padre e del suo avolo, nel salire sul 
trono si moderò ; imperocché istruito dalle 
loro disgrazie credè di doversi condurre in 
una maniera ben diversa onde riacquistare 
la confidenza e I’ affezione de 1 suoi nuovi 
sudditi . Apri da principio le prigioni ad 
una moltitudine di nobili e di cittadini , 
che vi erano rinchiusi ,>e si sforzò mercè la 
sua condotta , di dare fausti presagi della 
felicità del suo regno . Indi occupandosi del- 
la difesa del suo regno, ragunò tutta quel- 
la truppa che potè, la divise in due corpi, 
e andò ad accamparsi con uno a S. Germa- 
no . I suoi pallitanti ripresero coraggio e si 
diedero a credere che questo princioe sarebbe 
più degno del trono , ohe i suoi avi , e ri- 
menerebbe con lui la fortuna . Ma non si 
poteva in s'i poco tempo depoire quell’odio 
generale che si era conrep’to per » due ul- 
timi re; i popoli con difficoltà si prestaro- 
no a secondare il loro nuovo sovrano , e 
le truppe , come pure i loro capi, ebbero 
pane a sk cattive disposizioni. 
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Carlo Vili intanto non era arrestato 
nella sua marcia vittoriosa . Il corpo d’ ar- 
mata impostato a San Germano , e coman- 
dato da Ferdinando in persona, si mise a fug- 
gire altV vicinarsi dell'avanguardia francese, 
e portò seco questo principe nella sua fuga. 

Questo re sventurato , e rispettabile nel- 
la sua disgrazia , abbandonato da’suai soldati, 
avendo la nobiltà ed il popolo ribellali con- 
tro di lui , giudicò di non poter più resistere 
alla fatalità del suo destino, e quindi risolvè 
di andarsene via da Napoli . Fece radunare 
nella piazza del castello Nuovo gli abita», 
ti di detta capatale, li liberò dal giuramen- 
to di fedeltà che gli avevano prestato poco 
tempo prima , e permise ad essi di fare il 
loro trattato col re di Francia . Prima di 
•ciorre l’assemblea fece loro un discorso bea 
commovente , che fece piangere una parte 
degli udiiori . Nondimeno fodio contro Al- 
fonso suo padre era cotanto radicato net cuori 
della piu parte degli abitanti , e si brama* 
va con tanto ardore la dominazione fran- 
cese, che la ribellione non si calmò affat- 
to , e che questo principe fu nella crudele 
necessità d’imbarcarsi incerte piccole gale- 
re , che 1’ attendevano al porto. D. Fede- 
rigo suo zio, e la vecchia regina, moglie 
del suo avolo con Giovanna sua figlia ed 
un piccol numero dei loro domestici *’ ina- 
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barcarono con lui 5 e lutti insieme fecero 
vela per 1’ isola d’ Ischia. Il re allontanatosi 
da Napoli ripetè più volle ad alta voce quel 
versetto del salmo di Davide: Nisi domi - 
nus cuslodierit cintate ni , frustra vigilai 
qui custodii eam. Dall’isola d’ Ischia Fede- 
rigo passò in Sicilia, ed arrivò a Messina li ao 
marzo i4<}5 •• I Messinesi lo riceverono con 
grfindi dimostrazioni d’ interesse , e per tutto 
il tempo che soggiornò presso di loro , si 
applicò con Alfonso suo padre che viveva 
ancora, a cercare i mezzi di riparar le dis- 
grazie che avevano sofferte per la perdila 
della loro corona . 

AH’ avvicinarsi di Carlo Vili i Napoli- 
tani si affrettarono di mandare dei deputati 
a questo principe per assicurarlo della loro 
fedeltà . Il monarca francese fece il suo in- 
gresso m Napoli li 01 febbra )0 1 4q 5 in mezzo 
alle acclamazioni del popolo. Gli abitanti di 
ogni età , di ogni sesso e di ogni condiziono 
dimostrarono una soddisfazione tanto viva, co- 
me se avessero ritrovato il loro padre o il 
liberatore della loro patria. Quegli stessi che 
riconoscevano la loro fortuna dai benefizj 
della casa di Aragona si abbandonarono e- 
gualtnente a siffatti trasporli. Pur troppo è 
vero che il popolo in ogni paese , ed in 
ogni tempo è ingrato quauto può esserlo 
un solo individuo , e forse anche di più , 
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Carlo in grazia della volubilità dei Na- 
politani , o per meglio dire delia incostanza 
troppo comune nel popolo, sottomise in po- 
co tempo il castello Nuovo, e le altre for- 
tezze eh’ erano nella città, e con questo mez- 
zo videsi padrone di tutto il regno di Napo- 
li in tanto poco tempo , quanto ve ne sareb- 
be bisognato per percorrerlo . Ma questo 
principe perdè una si bella conquista èon 
quella medesima facilità , con cui era stata 
fatta; imperciocché i Francesi ebbri della 
loro prosperità non pensarono ad altro che 
a darsi ai divertimenti , trascurando d’ im- 
padronirsi di alcune piazze , che seguivano 
ancora il partito degli Aragonesi . Il re non 
•i prendeva verun pensiero degli aff ari e la- 
sciavali amministrare dai suoi favoriti . Una 
tal condotta indispose contro il monarca i 
suoi nuovi sudditi , i quali cominciarono a 
dolersi della perdita di Ferdinando. 

Il re detronizzato, consultando in Sicilia 
col suo padre Alfouso , risolvè d’ implorare il 
Soccorso di Ferdinando il Cattolico , il qua- 
le doveva tanto meno negargli il suo soste- 
gno , in quanto che era il medesimo prossi- 
mo parente dei principi che avevano re- 
gnalo in Napoli . Mà una tal risoluzione 
divenne funestissima alla casa di Aragooa. 
D<-ssa era tanto più pericolosa ed impru. 
dente , in quanto che porgeva agli Spagnuoli 
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V occasione favorevole di soddisfare la loro 
ambizione , coll' unire , come il dimostrò 
l 1 evento , Napoli alla Sicilia , di cui erano 
già padroni . 

Ferdinando il cattolico, principe del pa- 
ri abile che astuto politico, accordò volen- 
tieri il soccorso , che gli si dimandava 5 man- 
dando subito in Sicilia alla testa di una 
flotta e di un'armata di terra, Gonsalvo 
Fernandez generale di un gran valore, e 
che aveva acquistato molta esperienza nella 
guerra di Granata contro i Mori . Al suo 
arrivo in It.ilia per un tratto di millanteria 
spagnola si fece chiamare il gran capita- 
no , o se non altro condiscese che gli si 
desse questo soprannome 5 bisogna però con- 
fessare che le grandi vittorie da lui riporta- 
te in seguito gli meritarono con fondamento 
questo bel titolo sotto il quale fu general- 
mente riconosciuto. 

Mentre Carlo marciva in seno della 
prosperità , il papa , l’ imperadore , il re 
di Spagna e il duca di Milano , allarmati 
dai successi e dalle conquiste del re di 
Francia andavano combinando coi Veneziani 
i mezzi di arrestarne il corso . Carlo alla 
prima certezza ch’ebbe di una tal confedera- 
zione si destò dalla sua letargia , e spaven- 
tato dal pericolo che lo minacciava si affret- 
tò di partire , e di riprendere il cammino 
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della Francia prima che gli alleati avessero 
ragunato le loro forze ; lusingandosi d’ al- 
tronde di aver preso le precauzioni necessa- 
rie per assicurare le sue conquiste . 

Il suddetto Carlo si riservò il rimanen- 
te dell’ armata che formava in tutto nove- 
mila uomini ; ma non volle andar via dai 
nuovi suoi stati senza avervi rinnovato con 
splendidezza la cerimonia della sua corona- 
zione , e senza aver fatto il suo ingresso 
solenne a Napoli . Quindi li 13 maggio, ac- 
compagnato da un brillante corteggio, vi en- 
trò a cavallo colla corona sulla testa , e sot- 
to un baldacchino che portavano i più gran- 
di signori napolitani. Fu così condotto fino 
alla chiesa metropolitana , dove fece il giu- 
ramento di conservare ai suoi sudditi d’ I- 
talia i loro diritti ed i loro privilegi. 

Dopo pochi giorni il giovane monarca 
si pose irt' cammino, e giunto vicino agli Ap- 
pennini seppe che il marchese di Maulova , 
generale déll’armata dei Veneziani , erasi a- 
vanzato per disputargli il passo alla testa 
di un’ armata quattro volte superiore a quel- 
la- dei Francesi. Il suddetto principe mandò 
per mezzo di un trombetta a dimandare ai 
Provveditori Veneziani il passo per ritor- 
nare in Francia; e dietro la loro negativa 
continuò il suo eammino risoluto di com- 
battere qualora vi fosse stato forzato . Il 
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maresciallo di Giè, che comandara l’avan- 
guardia di Carlo , giunto dirimpetto al cam- 
po nemico in lontananza di un quarto di 
lega dal villaggio di For-novo fu fatto at- 
taccare dal marchese di Mantova. Il primo 
attacco degli alleati fu fierissimo ; ma non 
durò . Carlo in questo combattimento si e- 
tpose come 1’ ultimo de’soldati , e nondime- 
no corse maggior pericolo dopo la disfatta 
dei nemici, che in tempo del combattimen- 
to istesso ; imperciocché le sue truppe aven- 
dolo abbandonato per correr dietro ai fug- 
gitivi , rimase solo sul campo di battaglia 
armato di tutto punto con uno de’suoi came- 
rieri chiamato Anibus; alcuni fuggitivi ve- 
dendolo sì male accompagnato ritornarono in- 
dietro , e lo accerchiarono in guisa che fu 
debitore della sua salvezza alla propria va- 
lentia , e all' agilità del suo cavallo chia- 
mato savoja. D.^po essersi difeso lungo tem- 
po andò a liberarlo il grosso del suo eser- 
cito . E’ vero che la battaglia durò una so- 
la mezz' ora , ma costò agli alleati tremila 
cinquecento uomini uccisi la piu parte nel- 
la fuga ; mentre i Francesi perderono sola- 
mente trenta o quaranta combattenti . 

Ma mentre Carlo nelle estremità dell’I- 
talia trionfava degli sforzi degli alleati , i 
suoi nemici gli prendevano il regno di Napoli 
ooa quella stessa celerità con cui I’ avera 
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egli conquistato. Gli uffiziali ch’egli avera 
lasciati nelle diverse piazze di questo regno 
Don avevano nè truppe , nè danaro j per 
cui non poterono resistere lungo tempo agli 
sforzi di Ferdinando secondati dal valore di 
Gonsalvo , il quale aveva portato in suo 
soccorso un'armata diSpagnuoli. Il duca di 
Montpensier lasciò prendere Napoli per la 
sua precipitanza non meno che per la sua 
imprudenza . Ferdinando vincitore rientrò 
subito in detta capitale li 7 Luglio i 4 q 5 , 
e propriamente l’ indiinane che Carlo Vili 
ebbe battuto gli alleati a Fornovo. La no- 
biltà ed il popolo lo riceverono con una 
gioja eh’ egli non avrebbe potuto sperare . 
Le dame ornavano di fiori la strada per dove 
passava , oppure la innaffiavano di acque 
odorifere . Se ne videro alcune accorrere , 
aprirsi un varco in mezzo all’ affollata turba 
per abbracciarlo , o per asciugare il sudore 
che gli scorreva dalla fronte. Tutti si af- 
follavano a baciargli le mani , ed in tali 
straordinarj trasporti parecchie persone si 
ferirono al pugnale ch’egli teneva in mano. 

Ferdinando d’Aragona però non soprav- 
visse lungo tempo a si prosperi successi j 
essendo morto a Napoli li 7 ottobre 1496 
in eia di 28 anni, senza aver avuto prole 
dalla regina Giovanna sua zia eh’ egli aveva 
sposata, I imbdi ed il popolo fecero subito 
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pregare per mezzo de’ loro deputati Federigo 
principe di Altamura, zio del re defunto, di 
venire a prendere possesso della corona . Co- 
stui essendosi subito recato a Napoli vi fu 
proclamato re, e fece riconoscere il suo 
figlio Ferdinando per duca di Calabria. 

Il re di Spagna Ferdinando V, detto il 
cattolico , credè allora di poter mettere in 
opera il progetto che andava formando da 
tanto tempo sopra il regno di Napoli . Se 
noi entrassimo in dettagli troppo lunghi in 
un’opera, com' è la nostra , si vedrebbero 
sviluppati i prineipj di quella politica piu 
ammirabile che degna di essere imitata eoa 
cui un monarca furbo ed abile seppe a poco 
a poco perveuire .ai suoi fini. Le circostanze 
parevano al sudetlo principe favorevoli ; poi- 
ché era padrone di parecchie piazze impor- 
tanti nel regno , dove non rimaneva altro ai 
Francesi che alcune città . D’ altronde il nuovo 
re Federigo era poco atto alle fatiche della 
guerra, e per conseguenza poco capace di 
difendere un regno, che gli si voleva pren- 
dere. Ferdinando il cattolico mascherava i 
progetti della sua ambizione, pretendendo 
avere dei diritti sopra il regno di Napoli in 
virtù del suo matrimonio con Isabella di 
Castiglia , nipote di Alfonso il magnanimo. 
Dissimulò egli le sue segrete intenzioni fino 
a che gli parve favorevole il momento di 

St, di Nap. c Sic. II i a 
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manifestarle , e per meglio ingannare Federi- 
go, come pure gl» alleati , ordinò a Gonsalvo 
di avanzare le sue conquiste nel regno, e 
di occuparsi a riconciliare al nuovo sovrano 
i baroni pariitanti della Francia . Per far 
cessare nello stesso tempo le ostilità di Car- 
lo Vili tanto dalla parte del Rossiglione , 
ove „il maresciallo di Saint- André erasi già 
impadronito di una città , che dalla parte 
dell’ Italia , tentò di tenerlo a bada con 
delle aperture di pace , facendogli proporre 
dai suoi ambasciadori una tregua che dove- 
va comprendere tutte le potenze della con- 
federazione di Venezia. 

Nel corso di tali negoziazioni Carlo Vili 
morì subitaneamente nel castello di Amboise 
li 7 aprile 1 497 ne M’ età di 27 anni di cui 
ne aveva reguaio quindici . Il suddetto Carlo 
alla sua morte nulla più possedeva negli 
stati di Napoli. Tale fu il frutto della più 
sorprendente spedizione. Nel corso di meno 
di quindici mesi valicò per ben due volte le 
Alpi e l’ Appennino con un’ armata , e con 
un prodigioso treno di artiglieria , attraversò 
due volte l’Italia iu tutta la sua lunghezza , 
sottomise in quindici giorni il regno di Na- 
poli , battè al suo ritorno un’ armata quat- 
tro' volte superiore alla sua , e concluse di- 
versi trattati . Questi avvenimenti che sem- 
brano prodigiosi, han fatto dire agl’ istorici, 
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che Dio nella sua collera aveva dato le ar- 
mi a Carlo Vili per la disgrazia dell’ Italia . 

Luigi XII riprese le trattative incomin- 
ciate dal suo antecessore colla corte di Spa- 
gna , e concluse finalmente un trattato che 
fu ratificato a Granata, ed in virtù del quale 
i due re, dopo aver riconosciuto i loro diritti 
respettivi sul regno di Napoli, convennero di 
conquistarlo a spese comuni , e di dividerlo 
provvisoriamente fra loro in porzioni eguali. 
Luigi doveva avere per sua porzione la città 
di Napoli , e quindi fu stipulato eh’ egli por- 
terebbe il titolo di re di Gerusalemme e 
di Napoli. 

Federigo restò colpito come da un ful- 
mine alla pubblicazione del trattato di divi- 
sione, avvegnaché Gonsalvo si studiasse an- 
cora di rincorarlo con dei vani sutterfugj . 
In conseguenza del trattato di Granata i 
Francesi e gli Spagnuoli conquistarono subi- 
to quella parte del regno di Napoli, eh' era 
loro toccata in sorte . 

In queste circostanze Filippo di Raven- 
•tein , comandante della flotta francese , es- 
sendosi presentato alla vista del golfo di Na- 
poli, d’Aubigny generale delle truppe di Luigi 
XII gli mandò a comunicare nn trattato, che 
aveva concluso con Federigo, affinchè lo ra- 
tificasse . Ravenstein però diede in risposta 
una negativa , pretendendo , che vi si trattar- 
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te troppo favorevolmente il già re di Napoli. 
Federigo informato delle difficolta che face- 
va Ravenstein gli deputò un cavaliere per 
pregarlo di sottoscrivere il suddetto trattato} 
liia l’ ammiraglio avendogli data un’ altra 
negativa , 'egli lo fece supplicare dal mede- 
simo cavaliere di ajutarlo almeno co’ suoi 
consigli , onde uscir fuori dal cattivo stato t 
in cui trovavasi ridotto, assicurandolo che 
vi si conformerebbe con docilità . Ravenstein 
mosso dalla sventura di questo principe gli 
fece sapere, che il miglior partito, ch’egli 
avesse a premiere , era di rimettersi in potere 
del re di Francia ; ch’egli troverebbe in 
questo monarca pari bontà e clemenza ; che 
ne otterrebbe delle condizioni di cui sareb- 
be soddisfatto -, che questo era il più saggio 
consiglio che potesse dargli , po’ uè Na- 
poli ed una gran parte del regno erano in 
potere dei Francesi, ai quali egli non poteva 
far fronte . Federigo abbandonato da tutti » 
ed incapace da se stesso di trovare risorse nel 
suo coraggio , prese il disperato partito che 
gli si proponeva , e condiscese a lasciare un 
regno eh’ egli non poteva conservare , per 
andare a vivere da semplice particolare in 
una corte straniera . Ma siccome il suo risen- 
timento contro Ferdinando il cattolico , ch’e- 
gli riguardava come l’unico autore della sua 
disgrazia , gli-rendeva dispiacevole il soggior- 


Digitized by Googl 



■*37 • 

no di Spagna ; cos'i amò meglio di seguire 
il consiglio di Ravenstein , e di darsi a Lui- 
gi XII , la cui equità era universalmente ri- 
conosciuta. Quindi munito del salvo, condotto, 
dell’ ammiraglio e del generai d' Aubigny , 
s’imbarcò colla sua moglie» e con quattro 
suoi figli , e passò in Francia, dove in vir- 
tù di un trattato rinunziò in favore di Lui- 
gi XII a tutti i suoi diritti al regno di .Na- 
poli , ed in esecuzione delle condizioni che 
vi furono stipulate il re di Francia, mediante 
suoi diplomi dati a Blois nel mese di mag- 
gio i5oi , cede a lui e a suoi legittimi eredi 
in tutta proprietà la contea del Meno e le 
sue dipendenze , per la cauzione di ventimi- 
la lire di rendita annua e perpetua , oltre 
a trentamila lire di vitalizio che gli accordò 
con tutti i diritti e privilegi di cui godono 
i principi del sangue di Francia. 

Abbiamo già veduto che Ferdinando» 
detto il cattolico , doveva dividere con Luigi 
il regno di Napoli ; ma insorsero grandi di- 
spute sul proposito dei limiti delle quattro 
principali provincie di cui era composto il 
sudelto regno . La contesa essendosi riscaldata 
si ricorse alle armi , come aveva già preve- 
duto Ferdinando di Castiglia. Gonsalvo, po- 
litico e astuto al pari del re suo padrone» 
aveva preso anticipatamente le sue misure, 
e quindi si trovò il più forte > Luigi d’ Ar- 
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magnac duca di Nemours che, comandava 
l'armata Francese volle, malgrado i con- 
sigli dei più saggi capitani, venire alle mani 
cogli Spagnuoti . La battaglia segni a Ceri- 
gnola alt' imbrunir del giorno . I Francesi 
secondati dagli Svzzeri della loro armata 
piombarono impetuosamente addosso ai ne- 
mici , il cui magazzino da polvere andò in 
aria fin dal bel principio della battaglia , 
non si sa se casualmente , o se vi fosse 
6tato attaccato fuoco a bella posta . Gonsal- 
vo volendo incoraggiare i suoi soldati finse 
di prendere questo avvenimento per un fau- 
sto augurio. ,, Miei figli , diss’ agli, la vit- 
toria è nostra ; il cielo ci annunzia mercè 
questo seguo che non avremo più bisogno di 
artiglieria ,, . Un tal preteso augurio si ve- 
rificò ; imperciocché alcuni storici riferisco- 
no che il duca di Nemours volendo fare un 
movimento per prendere il Demico di fianco 
fece gridare : addietro , soldati , addietro ! 
che quest’ordine male interpretato, essendo 
stato preso per il segnale della ritirata , l’ar- 
mata Francese voliò le spalle . Nemours 
facendo vani sforzi per ricondurre le sue 
truppe alla battaglia , e quasi solo facendo 
fronte al nemico fu ucciso con un’ archi- 
bugiata . La di lui morte fini di sbaragliare 
i Francesi, i quali nella loro fuga furono 
-vivamente inseguiti dagli Spaguuoli , ma la 
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piu parte sì salvarono mediante la notte. 

Dopo questa vittoria gli Spagnuoli s’im- 
padrouirono felicissimamente di tutto il re- 
gno di Napoli ad onta del trattato di divi- 
sione . Luigi si dolse allora della cattiva 
fede del re , detto il cattolico ; ma le sue 
querele non furono ascoltate , per cui non 
trovandosi in istato di farsi giustizia colla 
forza delle armi , concluse a Blois un trat- 
tato con Ferdinando di Castiglia , mediante 
il quale dava in isposa a questo monarca ve- 
dovo d’ Isabella , G-rmana di Fois sua nipo- 
te, e cedeva a questa principessa la porzione 
del regno di Napoli, che gli era toccata in sor- 
te, col peso di reversione alla corona di Fran- 
cia in caso che la medesima principessa rima- 
nesse vedova senza figli. Mediante questo 
trattalo Ferdinando riunì nella sua persona 
i regni di Spagna , di Napoli e di Sicilia. 

Questi due ultimi regni da quest’epoca in 
poi si trovarono riuniti iu un solo, ed i monar- 
chi di Spagna residenti in Castiglia li fecero 
governare dai vice re, regolamenio politico 
che fu poco favorevole alla città di N .poli. 

In queste circostanze inori il re Federigo 
li 9 settembre i5«4 (<) nella città di Tours , 


(1) Noi seguiamo qui l’ istorico Giannone , giac- 
ché secondo d’Egly la morte del suddetto principe se- 
gui li 9 novembre . 
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ove faceva d’ ordinano la sua residenza. Mo» 
ri egli in una casa particolare per essersi 
attaccato il fuoco nel suo palazzo pochi 
giorni prima della sua morte . Aveva egli 5a 
anni , e ne aveva regnato cinque in circa . 
Fu seppellito cogli abiti reali nel convento 
dei Minimi di fresco fondalo nella suddetta 
città di Tours. 

Questo monarca fu 1' ultimo re discen- 
dente da Alfonso I, e l’ultimo parimenti 
del ramo degli Aragonesi , che regnaro- 
no a Napoli . Con lui il regno perdè il 
vantaggio di avere dei re della sua propria 
nazione , e la città di Napoli perdè quel- 
lo di essere onorata dal soggiorno che vi 
facevanp, perdita che fu tanto più consi- 
derabile in quanto che i medesimi principi 
l’avevano decorata di tutto quel lustro che 
può spandere la magnificenza di una corte 
i eale . 

Tutta la sua famiglia non ebbe una sor- 
te più felice di lui: ebbe egli dalla regina 
Isabella sua sposa cinque figli , tre maschi 
e due femmine, morte senza lasciare verun 
discendente. Dei tre maschi ne raoriron due 
in età tenera , ed in quanto al primogenito 
Ferdinando duca di Calabria, fu questi man- 
dato prigioniero in Ispagna dal gran capi- 
tano Gonsalvo contro g'urameuto che il me- 
desimo aveva fatto sopra uu 1 osti» conse- 
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erata. Il re, detto il cattolico, e degno di 
un altro soprannome, lo ritenne gelosamente 
presso di se 5 e finalmente lo sventurato prin* 
cipe mori nel i 55 o. 

I re Aragonesi , e particolarmente Al- 
fonso II, ricolmarono di beni i religiosi di 
Monte Oliveto ; avendo loro dato immensi 
territorj, magnifici edifizi, ed eccellenti orna- 
menti di chiesa. Questi monaci in tempo 
delle avversità dei re di Aragona , memori 
dei benefici , di cui erano stati ricolmati , 
ne dimostrarono molta riconoscenza . Alfonso 
II, durante il suo soggiorno in Sicilia scrisse 
una lettera ai suddetti padri , mediante la 
quale incaricolli di far menzione di lui nelle 
loro preghiere , e di raccomandarlo a Dio 
che aveva giudicato a proposito di ridurlo 
nello stato deplorabile in cui trovavasi , af- 
finchè si compiacesse di averne compassione , 
e di usargli misericordia . I buoni monaci 
non mancarono di pregare con tutto il fer- 
vore possibile ; ma dessi non si limitarono 
ad implorare il cielo in favore dei loro au- 
gusti e disgraziati protettori . La Tegina Isa- 
bella , moglie del detronizzato re Federigo, 
sperimentò eziandio nella sua afflittiva situa- 
zione la loro generosità e la loro ricono- 
scenza. Dopo essersi la medesima ritirata « 
Ferrara colla sua famiglia si trovò ridotta 
ad una tal povertà , eh’ ella non avrebbe 
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potuto sussistere senza il soccorso di mille 
dugento ducati per anno , che i medesimi 
religiosi gli pagarono esattamente . Questa 
saggia principessa ne fece loro grandissimi 
ringraziamenti per mezzo di una lettera ch’el- 
la scrisse di Ferrara, nella quale loro di- 
mostrava quanto ella era sensibile alle di- 
mostrazioni di attaccamento che le davano 
nella sua avversila . Egli è ben sorprendente 
che i sovrani di Europa contemporanei di 
questa principessa 1’ abbiano lasciala in una 
tale indigenza. 

Quest’ azione di giustizia e di bontà 
conveniva specialmente a Ferdinando di Ca- 
stiglia , e dessa avrebbe anche fatto onore 
alla sua politica ; ma la storia non dice 
che egli siasene occupato, raccontandoci so- 
lamente eh’ egli giudicò a proposito di an- 
dare a farsi vedere in Napoli], guidato dalla 
diffidenza e dai timori, che prova sempre 
la perfidia, anche quando ha un favorevo- 
le successo . S’ imbarcò in conseguenza con 
cinquanta bastimenti a Barcellona li 4 set- 
tembre i5o6i giunse al porto di Gaeta il 
giorno di S. Luca , e fece 1’ indimane il 
suo ingresso a Napoli , dove si videro indi 
a poco giugnere degli ambasciadori per par- 
te di tutti i principi- d’ Italia incaricati di 
congratularsi con Ferdinando del suo felice 
arrivo , e di proporgli diverse negoziazioni * 
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Ma il re non ebbe il tempo <31 occuparsi 
dei loro interessi , per essere stato richia- 
mato in Ispagna da importanti affari , dopo 
aver soggiornato sette mesi in Napoli . Egli 
ne parti li 4 giugno i5c> 7 , portando seco 
lai il gran capitano ch'egli immaginavasi di 
avere avuto intenzione di tradirlo, e fece 
vela per Savona dove doveva abboccarsi col 
re di Francia Luigi XII , sempre completa- 
mente ingannato dall' astuta politica del re 
di Spagna . I due monarchi si abboccarono 
in fatti a Savona, e si diedero de'grandi at- 
testati di amicizia e di confidenza , senti- 
mento che non era egualmente vero per 
parte del monarca spagnuolo \ Luigi ebbe 
la bontà di ricolmare di lodi e di onori il 
gran capitano , suo capitale nemico , fino al 
punto di aver pregato il re cattolico , per- 
chè ordinasse a Gonsalvo di mangiare alla 
medesima tavola , ove eglino cenavano col- 
la regina . I due re dopo aver soggiornato 
quattro giorni in Savona presero congedo 
r uno dall’ altro colle medesime dimostra- 
zioni di affezione , e partirono dalla suddetta 
citta. Ferdinando ed il gran capitano s’im- 
barcarono per Barcellona , e Luigi XII se 
ne ritornò in Francia per terra . 

Luigi occupato di poi dai maneggi del- 
la corte di Spagna , dalle inquietudini che 
gli diedero Errigo ‘VII! , re d’ Inghilterra t 
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i Veneziani e gli Svizzeri, non potè pensa- 
re al riacquisto di Napoli , ed essendo mor- 
to senza figli maschi il primo di gennajo 1 5r5 
gli successe Francesco I duca d’ Orleans. 

Appena Ferdinando era giunto in Is- 
pagna , che cambiando maniera di procede- 
re verso Gonsalvo che aveva ricolmato in 
Napoli dei più grandi onori , di titoli e 
di ricchezze , gli proibì di farsi vedere al- 
la corte, e gli ordinò di ritirarsi nelle sue 
terre , e di non uscirne se non quando glie- 
ne darebbe il permesso . Il perchè da que- 
sto momento in poi non vide più il suo 
re e fu obbligato di vivere nell’ iuazione 
Senza essere più impiegato nè nel milita- 
re , nc nell’ amministrazione civile . Questo 
eroe morì li 2 dicembre i5i5, sempre lon- 
tano dalla corte , e nella disgrazia . Ma 
dopo la di lui morte Ferdinando si recò 
a gloria di fare al di lui merito quegli * 
onori che la politica aveagli impedito di 
conferirgli mentre viveva; ordinando che fos- 
se seppellito coti quelle stesse cerimonie , con 
cui si seppellivano i re di Spagna . 

Ferdinando non sopravvisse che un ifte, 
se al gran guerriero , di cui aveva forse 
anticipato gli ultimi giorni consumati nel 
dolore e nella più viva afflizione . Morì 
il medesimo Ferdinando nel mese di geu- 
najo i5 16 . 
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Ritornato il re cattolico in Ispagna , do- 
po il suo viaggio per Napoli, la regina Gio- 
vanna sua figlia gli rassegnò il governo dei 
regni di Castiglia . Allora quello di Napoli, 
governato fino a quel momento sotto gl’imme- 
diati ordini de’ suoi monarchi, passò sotto 
l’amministrazione dei viceré, o luogotenenti, 
ai quali si affidò il pieno potere o 1’ auto- 
rità assoluta. Napoli, prima di quest’ epo- 
ca, sede reale , divenne poscia la sede di 
cjuei supremi amministratori che disponeva- 
no dclì’autorità sovrana in una maniera ar- 
bitraria e dispotica . 

Le funzioni dei viceré di Napoli, simili 
in tutto a quelle dei viceré di Sicilia , du- • 
ravano tre anni , e talora di più , quando 
vi eran di mezzo il favore o la politica . 
L’apparato da cui era circondato rassomi- 
gliava a quello di un re, imperciocché nelle 
cerimonie gli s'innalzava un trono , il suo 
palazzo era guardalo dalle truppe , il suo 
corteggio sempre composto di un seguito di 
più carrozze ; uno dei primi marescialli an- 
dava a prender 1’ ordine ogni giorno , e le 
dame istesse gli baciavano la mano . Quan- 
do era finita la partita delia viceregina , 
cessavano tutte le altre ; e finalmente go- 
deva per un tempo di tutta l’autorità e di 
tutta la pompa del sovrano. 

Noi non parleremo dei detti viceré di 

St.dìSie.elfap. Il i3 
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Sicilia e di Napoli se non quando ci for- 
niranno qualche fatto interessante. 

Dopo la morte di Ferdinando il catto- 
lico la regina Giovanna , sua figlia unica ed 
ereditiera , prese le redini dello stato ; rna a 
capo di pochi mesi Carlo suo figlio , si co- 
nosciuto sotto il nome di Carlo V , essendo 
giunto in Ispagua , si dimise dal governo , e 
risse nel ritiro. 

Laonde la Spagna e tutti gli stati che 
componevano una si vasta monarchia passa- 
rono nella casa d’ Austria discendente dai 
conti di Asburgo . Ed ecco dove andò a fi- 
nire tutta la politica di Ferdinando il catto- 
lico, il quale in vece di eternare il potere 
supremo nella casa di Aragona di cui era il 
cape , fu causa della sua ruina e della sua 
estinzione. 

Tutti gli stati di Ferdinando il cattolico 
passarono come beni ereditari alla casa d’Au- 
stria nella persona di Carlo suo nipote già 
re di Castiglia , e sovrano dei Paesi Bassi 
dopo la morte dell’ arciduca Filippo suo 
padre seguita fin dall’anno i5o6. A contare 
dalla morte di Ferdinando il cattolico la 
casa d’Austria gli ha posseduti di padre in 
figlio per lo spazio di centottantaquattro 
anni ed otto mesi, sotto cinque re di Spa- 
gna, cioè Carlo "V imperadore , Filippo II, 
Filippo III, Filippo IV e Carlo II morto il 
l'i dicembre dell’ anno rjao. 
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JT re della casa d' Austria del ramo 
di Spagna . 

Leone X , celebre per la protezione che 
accordò alle scienze e alle belle arti , e 
per gli avvenimenti politici ai quali ei diede 
luogo, ebbe una conferenza con Francesco I 
a Boulogne li 3 dicembre i5 1 5 relativamen- 
te alla conquista di Napoli ; e che disgra- 
ziatamente questo monarca volle far precede- 
re da quella del Milanese. 

Parecchi motivi di nimistà sorsero fra 
questo principe, e Carlo V: uno dei primi 
ed il più forte di tutti fu il progetto che 
concepì Francesco I di farsi eleggere impe- 
radore di Alemagiìa . Ma egli ebbe un bel 
profondere oro nel collegio degli elettóri , 
poiché essendo morto Massimiliano li ìa 
gennajo 1619 i medesimi elessero imperadore 
a Prauforle li 2H giugno seguente Carlo di 
lui nipote, il quale fu il quinto impera- 
dore del medesimo nome , e sotto di ini 
cominciò la prodigiosa potenza della casa 
d’ Austria . 

Il re di Francia alla funesta giornata di 
Pavia fu fatto prigioniero di guerra e con* 
dotto a Madrid , e quindi videsi costretto, 
onde ottenere la sua libertà, di sottomettersi 
a tutte le condizioni che piacque a Carlo V 
d 1 imporgli, e dopo aver formalmente prò-* 
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testato contro la violenza che gli si faceva, 
di segnare il famoso trattato di Madrid , in 
virtù del quale fra gli altri articoli rinunziò 
» tutte le sue pretensioni sopra il regno di 
Napoli . Questo monarca appena ritornato 
in Francia , gli stati del regno adunali a 
Congnac dichiararono ch’eglino non consen* 
tirebbero mai allo smembramento della mo- 
narchia , il che riguardava particolarmente 
la Borgogna , che in forza di detto trattato 
cedevasi all’ imperadore , e che il re non era 
tenuto all'osservauza di una promessa estor- 
ta per forza e contro tutte le regole del 
diritto comune. 

Francesco I, volendo vendicarsi del suo 
nemico Carlo V, e soddisfare nello stesso 
tempo la sua ambizione fece partire Lantrec 
nel i 528 alla testa di un’armata di trenta- 
mila uomini per tentare la conquista del 
reguo di Napoli. All’avvicinamento dell’ 
armata francese Capua , Aversa e le altre 
citta della Terra di lavoro le mandarono le 
loro chiavi. Cessa si fece vedere davanti a 
Napoli sul fluire di aprile. Non trattavasi di 
altro che di prendere un partito sopra la 
maniera di attaccare questa grande citta di- 
fesa da una numerosa guarnigione , dal fiore 
delle truppe imperiali , munita , non altri- 
menti che le sue fortezze , di tutte le pro- 
viiioai , e che non yi era a sperat eci poter 
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prendere d'assalto, ma che faceva d’uopo 
assediare nelle forme a rischio degli ostacoli 
che potevansi incontrare . Quindi fa risolato 
di appigliarsi a quest’ultimo partito, e si 
dovè per conseguenza cingere la città ed 
i posti avanzati degl’imperiali, i quali tutti 
insieme formavano un considerabile recinto , 
e di estendere 1’ armata in una grande cir- 
convallazione . Per supplire alla debolezza 
della più parte dei quartieri furono costruiti 
dei fortini di distanza in distanza . Malgrado 
tutte queste precauzioni non fu peranco pos- 
sibile di chiudere tutti i passi. Una tal dis- 
posizione diede motivo ad un gran numero 
di scaramucce tra la guarnigione e gli as- 
sedinoli , i quali per verità ebbero quasi 
sempre il vantaggio, ma gl’ imperiali si ri- 
facevano dei danni facendo passare di notte 
tempo tra lo spazio di un fortino all’altro 
de’piccoli corpi di cavalleria, che si vede* 

Vano rientrare nella città carichi in groppa 
di sacelli di grano , di fauna odi avena, che 
gli aiutanti di Gaeia tenevano pronti in certi 
luoghi . Alcune bau-be cariche di grani tro- 
vando del pari mediante le tenebre , il mezzo 
d’ ingannare la vigilanza di Doria comandante 
di una finita Fraucese, gli uss— diati riceve- » 

vano di quando in quando delle previsioni , 
che li rincoravano. 

Il viceré cui la penuria sembrava un 
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pericoloso nemico , volendo sorprendere Bo- 
ria , armò senza strepito parecchie galere 
ed altri bastimenti , ed imbarcatosi in per- 
sona sopra la capitana andò all’ improvviso 
ad attaccare la flotta francese $ ma il com- 
battimento gli fu fatale , poiché la piup- 
parte de’ suoi vascelli furono distrutti , op- 
pure caddero in potere del vincitore , ed 
il viceré Moncada vi perde la vita . Questa 
disfatta , e la presa di Pozzuolo che ne fu 
la conseguenza, costernarono s'i fattamente la 
citta di Napoli che il principe di Orange , 
nelle cui mani stava tutto il comando dopo 
la morte di Moncada ebbe bisogno di far uso 
di tutta la sua abilita per sostenere le spe-* 
ranze degli assediati. Gli sarebbe stato non- 
dimeno impossibile di conservar lungo tem- 
po la suddetta piazza importante , se la far* 
tuna dei Francesi non si fosse cambiata ad 
un tratto . S’ introdussero nella loro armata 
le malattie accompagnate dalla peste , e vi 
fecero in pochi giorni tanto strazio che n»l 
mese di luglio non vi erano rimasti quattro 
mila fanti e cento gendarmi in istato di 
combattere. Lo stesso Lautrec attaccato dal 
male contagioso vi dovè succurabere nella 
notte dei i5 ai 16 di agosto. La perdita di 
questo gran capitano Crii di abbattere il corag- 
gio dell’ armata , eh' egli sapeva rinvigorire 
nelle occasioni le più pericolose , mercè la 
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sua riputazione e la sua abilita. Il marche- 
se di Saluzzo che ne prese il comando non 
pensò ad altro che a levare 1’ assedio . Fece 
la sua ritirata in buon ordine , e dopo aver 
respinto gl’ Imperiali che piombarono addos- 
so alla sua retroguardia, andò a mettersi 
iu Aversa con quelle truppe che gli rima- 
nevano . Egli vi fu indi a poco assediato 
dalle guarnigioni di Napoli , e delle altre 
citta rimaste in potere degl’imperiali, e que- 
sto generale quando cominciavasi a battere 
la piazza essendo stato ferito da uno scoppio 
di pietra , che gli fracassò il ginocchio , i 
Francesi abbattuti da quest’ ultimo disastro 
furono costretti li 3o agosto if>z 8 a segnare 
una capitolazione , che la sola necessità ren- 
dè meno vergognosa , e tale che i Francesi 
non sono avvezzi a segnarne delle consimili . 
Dessa conteneva , che la città di Aversa 
ed il suo castello sarebbero consegnati al 
principe di Orange con tutta I' artiglieria , 
le munizioni , viveri , ed altri effetti che 
yi si trovavano j che il marchese di Saluzzo 
resterebbe prigioniero di guerra 5 che tutti 
i capitani e guerrieri della guarnigione tan- 
to di cavalleria , che di fanteria di qualun- 
que nazione si fossero , lascerebbero le loro 
insegne, stendardi e tutte le loro armi.... 
Il marchese di Saluzzo si obbligava a fare 
tutti i suoi sforzi , onde far consegnare al 
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principe di Orange tutte le altre piazze 
del regno, occupate dai Francesi e dai lo- 
ro alleati . 

Tale fu 1’ esito della disgraziata spe- 
dizione del maresciallo di Lautrec , il quale 
contro il parere della piupparte dei genera- 
li si ostinò a continuare l’assedio di Napoli , 
malgrado le malattie che desolavano 1’ ar- 
mata , perchè facevasi un punto di onore di 
prendere la piazza o di perirvi . Ecco , di- 
ce giudiziosamente il P. Daniele , citato da 
d’ Egly , quello che costa talora la capar- 
hieria di un generale , che preferisce la sua 
gloria al bene dello stato e alla salute del- 
le sue truppe. 

La pace si fece l’anno seguente i5a9 
mediante il matrimonio di Eleonora d’ Au- 
stria con Fraucesco I; ma i due rivali di 
ambizione rimasero sempre segretamente ne- 
mici irreconciliabili . 

Carlo Y dopo essersi trasferito in per- 
sona nell’ Africa , dopo aver preso la citta 
di Tunisi , lasciata guarnigione nella Goletta 
e renduto suo tributario Mulei Hassem andò 
a visitare il suo regno di Sicilia ; fece a 
Palermo un magnifico ingresso li 12 settem- 
bre 1 535 , e giurò nella chiesa cattedrale di 
conservare i privilegi della Sicilia è quelli 
di Palermo. Soggiornò un mese in detta ca- 
pitale , e si recò indi a Messina per terra ? 
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e gli abitanti gli fecero una magnìfica acco-. 
glienza . Dopo di che avendo attraversato 
il faro andò nel regno di Napoli , e li 25 no. 
vembre fece il suo ingresso nella capitale 
preceduto e accompagnato dal più brillante 
corteggio . Terminate tutte le cerimonie, Car- 
lo alloggiato nel castello Nuovo diede per 
più giorni udienza a tutti quelli che si pre- 
sentarono ; ascoltava tutti i ricorsi che gli si 
portavano , e particolarmente quelli dei sud* 
diti contro i loro signori e baroni ; e parti 
finalmente da Napoli li ao marzo i536 . 

Li io dicembre i54o la Sicilia fu tor- 
mentata da un orribile tremuoto . Siracusa 
restò quasi distrutta non altrimenti che pa- 
recchie altre citta, e perì un gran numero 
di persone. 

Pochi anni dopo nel 1 5 46 nella citta 
di Sacca videsi un fenomeno molto straor- 
dinario: vi nacque un fanciullo che aveva 
tre teste , tre petti , e sei braccia . Egli 
poppava colle sue tre lingue ; ma non vis- 
se lungo tempo. Quello che vi fu ancora 
di rimarchevole si fu ch’egli morì in diver- 
se riprese, avendo ciascuna testa perduto 
la vita l’una dopo Taltra . L’istorico Fazello 
testimone contemporaneo era persuaso , che 
YÌ erano tre anime in questo triplice corpo. 

II regno di Napoli, non altrimenti che 
la Sicilia , era allora governato da un vice- 
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re . Il Cardinal Colonna viceré di Napoli è 
uno di quelli che si fecero amare di più 
mercè la saviezza del loro governo , e di 
più odiare mercè la severità delle loro leg- 
gi. Quando egli cominciò le sue importanti 
funzioni trovò il più gran disordine in tutti 
i rami dell’ amministrazione ; e fra la gio- 
ventù avvezza alla licenza delle armi si c- 
rano introdotte 1 ’ audacia e la sfrontatezza 
del vizio. Non erano i soli grandi del regno 
che vivevano in seno della licenza 5 poiché 
i semplici gentiluomini tentavano di pren- 
dere pubblicamente e per forza dalle mani 
della giustizia quelli che la medesima faceva 
arrestare, insultavano ai borghesi, non pa- 
gavano agli artieri il prezzo del loro lavo- 
ro , e si facevan gloria di non pagare i loro 
debiti. Le persone prepotenti ritenevano nei 
loro palazzi dei ribaldi salariati onde ser- 
virsene per 1’ esecuzione dei loro delitti . Il 
Cardinal Colonna intraprese di riformare tutti 
questi stravaganti abusi, ed il giusto rigore 
ch’egli spiegò li fece realmente cessare. Ri- 
portiamo un solo esempio della sua giusta 
severità. Fece egli tagliar la mano a Giovan 
Battista d' Alois di Caserta uno de’ suoi uf- 
fìziali , per aver dato nella sua anticamera 
uno schiaffo ad un suo domestico . In vano 
D. Vittoria Colonna venne espressamente 
dall’ isola d’ Ischia per dimandargli la gra- 


Digitized by Google 



1 55 

zia di quest’ uomo , poiché egli non si arrese 
alle di lei premurose inchieste . Isabella Vil- 
lamarino principessa di Salerno ch’egli aveva 
tanto celebrata nelle di lui belle poesie non 
potè neppure ottenere altra cosa, se non che 
*al sudetto sciagurato fosse tagliata la mano 
sinistra in vece della destra . 

, Il cardioal Colonna , questo viceré ce- 
tanto incorrotto, mori nella estate del i53a 
per aver mangiato una gran quantità di fi- 
chi . 

D. Pietro di Toledo suo successore non 
si fece meno temere in una città , ove bi- 
sognava assolutamente spaventare i cattivi 
per far regnare la giustizia. Eravi una legge 
caduta in disuso la quale statuiva pena di 
morte contro tutti quelli che fossero presi 
di notte con delle scale , perchè vi erano 
molti ladri i quali profittando della notte 
scalavano le case , dal che ne risultava ezian- 
dio che trovavasi talora compromessa la -ri- 
putazione delle oneste donne . Il suddetto 
Pietro di Toledo fece eseguire questa legge 
con una estrema esattezza. Nell’anno 1 549 
un gentiluomo essendo stato arrestalo nel 
momento che scendeva per mezzo di una 
scala da una finestra della casa di una si- 
gnorina , fu decapitato a malgrado delle vi- 
ve istanze di parecchie principesse , e di 
quasi tutu la nobiltà , efie iutercederono per 
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lui . Paolo Poderico, cavaliere molto stimato 
in tutta la città poco mancò di avere la me- 
desima sorte . Avendo egli avuto la disgrazia 
di essere arrestato dai birri uel momento 
che poneva una scala sotto le finestre della 
sua innamorala , fu condannato a morte , e 
avvegnaché il viceré fosse suo amico par- 
ticolare , pure il medesimo supremo am- 
ministratore non volle impedire una tale 
condanna ; e solamente dopo essere stata la 
medesima pronunziata condiscese, che i pa- 
renti del reo addimandassero la grazia, che 
fosse rimesso alla corte ecclesiastica come 
cherico ; il che fu eseguito , e mercè un 
tale espediente Poderico evitò di andare a 
finire sopra un patibolo . 

Fu questo medesimo viceré che stabilì 
nel regno di Napoli il pio costume , che vi 
sussiste ancora , di portare l 1 eucaristia agli 
infermi sotto un baldacchino con dei torchi 
accesi , e con tutta la pompa che merita un 
sì augusto mistero , e per imparare ai po- 
poli quanto dovevano rispettare questo di- 
vin sacramento : ed ei medesimo se mai per 
istrada veniva ad incontrarlo , scendeva di 
carrozza e i’ accompagnava a piedi con tutto 
il suo seguito fino al luogo ove andava il sa- 
cro ministro . 

Questa santa e lugubre cerimonia ri- 
guarda i re non altrimenti che gli uomi- 
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dì dell’ infima classe . Francesco I morì % 
Rambouillc* nel i54 7 in età di 5a anni, e 
gli successe Errico li suo figlio. 

L’ imperador Carlo V gli sopravvisse più 
anni. Filippo, priucipe di Spagna , essendo 
vedovo di Maria di Portogallo sua prima 
moglie, ebbe un occasione favorevole di unire 
alla monaTchia di Spagna il regno d’Inghil- 
terra. Maria figlia primogenita di Etrigo Vili 
essendo stata proclamata li 20 Luglio 1 553 
regina d 1 Inghilterra , e solennemente coro» 
nata il primo ottobre nell’ età di 37 anni, 
i signori del regno le fecero vive istanze 
di maritarsi affine di dar loro un successore 
alla corona . Questa principessa essendosi 
prestata alle loro istanze , ed ai maneggi 
della corte di Spagna, spedi nel mese di 
gennajo 1 554 degli ambasciadoii all’ irnpe- 
radore per informarlo della scelta eh' eli* 
aveva fatta nélla persona del suo figlio 
Filippo . Carlo ricevè questa proposizione 
con lina infinita soddisfazione, e gli articoli 
di questo matrimonio furono beu presto con- 
clusi dallo stesso Filippo che si recò in In- 
ghilterra . I signori Inglesi videro con molto 
dispiacere la scelta fatta dalla regina non 
solamente a cagiou della loro avversione per 
gli Spaguuoli , ma eziandio perchè si afflig- 
gevano anticipatamente che la loro corona 
passasse sulla testa dei discendenti dell’ itn- 

St. di Sic. t JS'op. II )4 
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peradore . Il loro timore avrebbe potuto 
realizzarsi a loro malgrado qualora Maria 
non fosse morta senza aver prole da questo 
matrimonio, e senza le rivoluzioni che so- 
pravvennero in Inghilterra . 

Filippo parti di Spagna li 1 5 - Luglio i 554 » 
e s’ imbarcò al porto della Corogna , accom- 
pagnato da una bellissima flotta e da un 
brillante corteggio ; giuns’ egli a Southam- 
pton in lontananza di dieci miglia da Win- 
chester , dove la regina 1’ attendeva , e dove 
celebrarono il matrimonio in mezzo alle feste 
le più magnifiche . 

Carlo V giudicando non esser conve- 
niente , che una si grande regina sposasse 
Filippo nel momento eh’ egli non era ancora 
re , spedi in Inghilterra un signore napoli- 
tano per portare al suddetto principe la ces- 
sione dei regni di Napoli e di Sicilia , in un 
con quella dello stato di Milano. Una tal 
notizia , che accresceva lo splendore dell il- 
lustre digniict di Filippo fece raddoppiare 
le feste delle sue nozze. I novelli sposi si 
trattennero più giorni a Winchester occu- 
pati da divertimenti , e da tornei ; dopo di 
che ne partirono li 19 agosto accompagnati 
dalla 1 oro corte e da quasi tutta la nobil- 
tà di Spagna e d’ Inghilterra , e fecero il 
loro ingresso nella citta di Londra , ove i 
signori che avevano veduto con dispiacere 


il matrimonio della loro regina , sperimeli* 
tando qual’ era 1’ affabilità e la bontà di 
Filippo cambiarono sentimento verso di lui. 
Il suddetto Filippo mandò a Napoli e a 
Palermo un viceré a prendere possesso di 
questi due regui in suo nomeq ed una tal 
cerimonia si fece pubblicameute li 25 no- 
vembre di quest’ anno istesso 1 554 * 

Carlo, allora in Fiandra, tormentato da 
una continua e dolorosissima gotta , e affa- 
ticato dal peso di tutte le sue corone riflette- 
va sopra le illusioni delie umane grandez- 
ze , e andava proponendosi di andarsene in 
un piacevole ritiro , ove potesse terminare 
i suoi giorni tranquillamente . Cominciò quin- 
di a dimettersi dall’ impero di Alemagna ia 
favore di Ferdinando. Indi chiamò il suo 
figlio Filippo in Fiandra, ov' egli trovavasi 
allora , e gli fece un’ abdicazione^ generale 
di tutti i suoi regni e stali ; dopo di che 
li i4 settembre i556 s’imbarcò perla Spa- 
gna , e si ritirò nell' Estreraadura al con- 
vento di S. Giusto dell’ ordine dei Geroni- 
mini , doVe mori li 2 » settembre i558 iu 
età di 5c> anni. 

Filippo II governò i suoi stati in una 
maniera mollo diversa da quella che aveva 
praticata 1’ imperadore suo padre $ il quale 
percorreva continuamente la vasta esteti- 
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sione dei paesi soggetti alle sue leggi . Fi- 
lippo al contrario dopo la morte di Maria 
regina d Inghilterra sua seconda moglie, se 
ne arido via dalla Fiandra , e si rinchiuse 
per sempre in Madrid, ove si consacrò tutto 
interamente agli Spagnuoli, conducendosi a 
seconda delle loro massime inaccessibile agli 
altri suoi sudditi . Imprese egli di governare 
dal fondo del suo gabinetto il mondo in- 
tiero , e vi riuscì . 

Errigo II , lungi dall’ adottare una tal 
politica , e dispregiando ancora il principe 
che ne faceva uso , volle tentare una nuova 
spedizione in Italia , affidandone il comando 
al duca di Guise , il quale non fu più for- 
tunato di Lautrec . Il perchè, dopo molti 
inutili tentativi per parte della corte di Fran- 
cia, il regno di Napoli e di Sicilia rimase 
per più secoli alla casa d’ Austria . 

Il cattivo successo di quest 1 ultimo ten- 
tativo fatto in Italia portò seco la pace che 
fu conclusa li i3 aprile i55g, e suggellata 
da un doppio matrimonio ; imperciocché 
Isabella figlia primogenita del re Errigo II 
sposò Filippo , e la sorella primogenita di 
Errigo si unì in matrimonio col duca di 
Savoja . Questa pace diffuse la gioja in tutta 
l'Europa , e vi furono in tale occasione delle 
feste magnifiche , ma in Parigi si cambia- 
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tono in lutto ed In tristezza ; poiché Errig» 
ricevè in un torneo una ferita che gli ca- 
gionò la morte. Egli ebbe per successore 
Francesco II il cui regno fu brevissimo . 

La tranquillità della città di Napoli fu 
crudelmente turbata in quest’ epoca per un 
doloroso avvenimento cagionato dai tenta- 
tivi fatti, o piuttosto rinnovati per istabi* 
lire nel regno il tribunale dell’ inquisizione, 
che i Napolitani hanno abborrito in ogni 
tempo. Dessi avevan manifestato con forza 
la loro opposizione , quando un giorno di 
quaresima dell’anno 1 54 7 videro delle bolle 
affisse relativamente agli eretici , ed un edit- 
to òhe ne ordinava 1 ’ esecuzione . Il popolo 
si levò subito a tumulto , lacerò il cartello , 
e spedi al viceré , che trovavasi allora in 
Pozzuolo, una deputazione ( siam forzati 
di rimontare a degli avvenimenti anterio- 
ri , per far meglio conoscere quelli dai 
quali furono seguiti). 1 deputati ritornaro- 
no a Napoli ricolmati di finezze e di rei- 
terate assicurazioni , che non si trattereb- 
be giammai di stabilire l’inquisizione, che 
1’ editto non aveva altr’ oggetto che quel- 
lo di punire, conformemente ai sacri ca- 
noni e per la strada ordinaria, alcuni igno- 
ranti , che nei loro licenziosi discorsi la- 
iciayano travedere del gusto per le nuove 
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opinioni di Lutero. La calma che una tal 
risposta sparse negli animi , non fu di lun- 
ga durata ; poiché ben presto si verificaro- 
no i pam, sospetti nei quali ognuno viep- 
più sì confermava. Finalmente li i, ma „. 
gio si vide affiggere un editto che spiegavasi 
m termini formali rapporto alla Inquisizio- 
ne , ed in favore del suddetto terribile tri- 
una e . II popolo si levò nuovamente a 
tumulto, si riunì nelle piazze, gridando 
allearmi; si strappò un’ altra volta l’editto 
ed i sediziosi avendo convocato tumultua- 
riamente tutto il popolo, licenziarono al- 
cun, capi dell’amministrazione sospetti d’ in. 
telhgenza coi fautori, del Sant’ Ufficio , tra 
(juah 1 Eletto Domenico Bazio Terracina 
a cu. surrogarono il chirurgo Giovanni P a - 
qua e da Sessa . I nobili entrarono nelle 

tspos, ^^ 8i diedero 

volmeuu ,1 nome di fratelli , e si promi . 
sero d. essere uniti smo alla morte, salvo 
3l nspetto dovuto al sovrano per impedire 
che non fosse stabile la inquisizione . 

-, v Vlc ^ e informato di questi disordini 
ritorno a Napoli risoluto di punire i ribel- 
11; ApP "" a stornato ordinò al tribunale dell* 
Vicana d, procedere tanto contro i capi della 
ribellione , che contro gli autori della no- 
mina del nuovo eletto , e de’ suoi consul- 
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tori. Furono citati i ribelli» i quali ebbe» 
ro il coraggio di presentarsi $ ma fu si gran- 
de la folla del popolo che accerchiò il pa- 
lazzo al di loro ingresso , che il Reggen- 
te della Vicaria dopo alcuni interrogatorj 
credè bene di rimandarli . Una casualità 
contribuì eziandio ad accrescere il male. Il 
viceré aveva da qualche tempo fatto venire 
a Napoli circa tre' mila soldati Spagnoli delle 
vicine guarnigioni : il popolo vedendoli un 
giorno uscire dalle fosse del Castello Nuovo 
©ve alloggiavano ordinariamente , ne concepì 
del sospetto , quindi prese le armi » chiuse 
le case e le botteghe , e corse al cam- 
panile di S. Lorenzo a suonare alle armi. 
Queste truppe nou dando quartiere ai sedi- 
ziosi ne uccisero un gran numero , e sac- 
cheggiarono le case nel tempo istesso che 
per ordine del viceré 1’ artiglieria dei castel- 
li faceva fuoco sul popolo . I ribelli presero 
il partito di far leva di truppe per loro di- 
fesa , e incaricarono di questa commissione 
parecchi signori attaccati al loro partito. 

Un’ altra circostanza fini d’ irritare gli 
animi . Alcuni giovani gentiluomini vedendo 
passare degli alguazili , ossìano birri della 
Vicaria , che conducevano un uomo Jn pri- 
gione , li arrestarono per saperne la causa . 
Ì1 carcerato di cui tutto il delitto era di 
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».vér contratto dei debiti , che non poteva 
soddisfare subito , come desideravano i suoi 
creditori , si pose a dire eh’ era stato preso 
per ordine dell’ Inquisizione ; a tali parole 
i giovani gentiluomini tentarono di liberar- 
lo ; ma il reggeute , ossia il primo presi- 
dente della Vicaria informato a tempo ne 
fece arrestare cinque e ne diede avviso al 
viceré , il quale ordinò di formar subito il 
loro processo ; dessi furono condannati a 
morte militarmente , e nella stessa guisa 
giustiziati . Indi percorse la città a cavallo 
accompagnato da un gran numero di caval- 
leria spagnuola e napolitana , e da un corpo 
di fanteria, sperando che dopo un tal ri- 
goroso gastigo la sua presenza finirebbe di 
far rientrare i sediziosi nel loro dovere . Av- 
vegnaché il popolo rimanesse sottole armi, 
pure i più prudenti del suo partito ebbero 
il credito di contenerlo durante la di lui 
cavalcata ; ma il viceré non ne ritrasse al- 
tro frutto che questa calma momentanea 5 
quei del popolo attribuendo la di lui sicurez- 
za e serenità nel percorrere la città al dis- 
prezzo ch'egli faceva delle loro forze, suo- 
narono di nuovo alle armi nel campanile 
di S. Lorenzo , e colle armi alla mano giu- 
rarono di esporsi alla morte la più crudele 
per la libertà della patria . I laro capi prò- 


Dìgitized by Google 


i65 

Aitando di queste disposizioni adunarono un 
consiglio ove si risolvè , che si ricuserebbe 
l’ ubbidienza al viceré; che i nobili e gli 
altri cittadini farebbero fra loro un trattato 
di unione , il cui oggetto sarebbe di perire 
tutti insieme qualora fosse d’uopo , piutto- 
sto che di soffrire che alcuno di loro fosse 
punito di morte , e che manderebbero una 
deputazione a Carlo quinto. Uua tale unio- 
ne fu stabilita mercè uu atto pubblico, ch’e- 
glino fecero notificare da un trombetta ai 
cavalieri napolitani rinchiusi ai castello duo- 
vo presso del viceré , protestandosi , che 
s’ eglino non andavano a celebrare 1’ unioue 
con loro, attaccherebbero il fuoco alle loro 
Case , e nei loro demanj . Il viceré per ri- 
sparmiare un tal disastro a quelli eh' erano 
con lui , diede loro il permesso di prestarsi 
ai voleri dei ribelli , per cui 1’ unione fu 
celebrata col concorso dei due partiti . I col- 
legati presero un crocifisso ed andarono in 
processione per la citta gridando: Unione , 
unione per il servigio di Dio , delf impe- 
ra dorè e della città 1 Fu indi pubblicato , 
che quei che non vi fossero entrati , sareb* 
bero stati riputati come nemici della pa- 
tria . Questa minaccia ebbe tanto effetto che 
tutti si affrettarono di esservi ammessi come 
in una sacra colleganza . Intanto si scelsero 
due signori per mandarli come deputati ali’im- 
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peradore, ed uno di questi era il principe di 
Salerno . Mentre questi due deputati si pre- 
paravano a partire per 1’ Alemagna , si di- 
chiarò la guerra civile in Napoli , dove si 
passarono tre giorni in continui attacchi . I 
due partiti combattevano l 1 un contro 1’ al- 
tro sotto le insegne dell’ imperadore, e pren* 
devano per grido di guerra /’ Impero e la 
Spagna. Vi furono da ambe le parti molte 
persone uccise , il che indusse amendue i 
partili a proccurare un qualche accomoda- ' 
mento . Il viceré condiscese ad una tregua 
durante la quale , e fino al ritorno dei de- 
putati , che si manderebbero da ambe le 
parti aH’imperadore, non si punirebbe veruit 
ribelle . 

Ciascun partito restò sotto le armi ; i 
tribunali stettero chiusi ; non vi fu più com- 
mercio , e la miseria giunse al colmo. Il 
popolo sempre violento portò s'i oltre la 
licenza , eli’ egli non riconosceva più veruna 
autorità j ed i capi dell’ unione ebbero biso- 
gno di molta destrezza per impedirgli di por- 
re a ruba la città. Intanto il viceré profit- 
tava di disunire i collegati , e pervenne 
a scuotere la loro unione fin nelle sue fon- 
damenta, facendo pubblicare un ordine , elio 
prescriveva a tutti i baroni per il servigio 
dell’ imperadore , di andare ad alloggiare nel 
quartiere degli Spagnoli sotto pena di ribel' 
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lione. Dietro quest’ ordine molto singolare 
in tali circostanze si tenne consiglio nella 
città.; e siccome in mezzo alla ribellione si 
faceva pompa di una fedeltà a tutte pro- 
ve verso il Sovrano , cosi fu deciso che i 
baroni dovessero ubbidire . In conseguenza i 
medesimi si recarono nel quartiere degli 
Spagnuoli al castello Nuovo , ove il viceré 
gli alloggiò, e provide alla loro sussistenza. 
Egli si lusingò dei più grandi successi quaa-f 
do vide nel medesimo tempo molte potenze 
d’ Italia offrirgli dei soccorsi per mezzo dei 
loro ambasciadori ; egli per altro accettò so- 
lamente quello del duca di Firenze suo 
genero , il quale bastava alle sue mire ; e 
quindi lo pregò di tener cinque mila uomi- 
ni di fanteria pronti ia caso di bisogno a 
passare per mare nel regno di Napoli . Un 
simile trattalo avrebbe dovuto essere con- 
cluso nel più grande segreto ; ma fu trascu- 
rata questa saggia precauzione ; per cui alla 
prima notizia che se ne sparse , il popolo 
napolitano temendo di essere attaccato all’ 
improvviso formò un’ armata di quattordici- 
mila uomini iu pochi giorni. Ricominciò a- 
dunque la guerra civile , e durò con una 
perdila considerabile dei due partiti fino al 
ritorno della deputazione spedita all’ impe- 
radore. Furono sospese allora le ostilità nel- 
l’.espettazioue degli ordini di Callo ; dessi 
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contenevano solamente, che fino a che si 
rendesse pubblica la decisione del sovrano i 
collegati dovessero deporre le armi nelle 
roani del viceré . Avvegnaché quest’ ordine 
sembrasse tanto piu duro , in quanto che 
poteva esporre la città a tutto il risentimen- 
to del viceré , pure vi si ubbidì molto pun- 
tualmente , si rimise la maggior parte delle 
armi a di lui disposizione , ciascuno riprese 
il suo commercio e le sue solile occupa- 
zioni , si riaprirono i tribunali , e la calma 
Sembrò interamente ristabilita. 

Ma i sospetti sussistevano ancora : elio 
però nella impazienza di sapere quello che 
aveva deciso l’ imperadore sull’ affare princi- 
pale , si facevano incessanti istanze al viceré 
perchè lo manifestasse . Questi finalmente 
diede la Voluta soddisfazione ai Napolitani ; 
poiché avendo fatto chiamare a se i depu- 
tati della città, dichiarò loro che l’ impera- 
dorc condiscendeva a non farvi stabilire la 
inquisizione , e che accordava agli abitanti 
il perdono della loro ribellione. La gioja 
fu universale quando i deputati fecero il loro 
rapporto ; ma pochi giorni dopo si seppe 
eh’ erano eccettuati £dall’ amnistia trenta- 
sei ribelli, de’ quali cinque furono realmen- 
te condannati a mol le . Parecchi signori ebe' 
avevano avuto la debolezza di prender par- 
te nella sedizione evitarono la morte merce 
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una sollecita fuga , ed ottennero in seguito 
il loro perdono tranne quei che si erano 
rifuggiti in Francia , i cui beni furono con- 
fiscati. Napoli ricevè indi a poco i diplomi 
di abolizione che le fece passare l’impera- 
dore , ed in virtù de’ quali le rendeva il 
nome di fedelissima con cui questa città vien 
d’ordinario qualificata negli altri diplomi de’ 
suoi re. Fu solamente condannata a pagare 
centomila scudi in forma di multa , o come 
una indenn'zzazione delle perdite cagionate 

al sovrano per la sua ribellione 

Sotto i regni che seguirono quello di 
Carlo V, se i Napolitani non avevano piu 
a temere l’ Inquisizione , come si praticava 
in Impaglia , ebbero però a cautelarsi contro 
i perpetui tentativi della corte di Roma in- 
tenta a dilatare fino al regno di Napoli il 
potere del S. Uffizio. Gli atti di questo 
tribunale furono portati ad un sorprendente 
eccesso di rigore sotto il ponteficato di Pao- 
lo IV e sotto quello di Pio V. 

Il governo dei viceré non riusci sempre 
a contentare il popolo ; poiché se alcuni si 
fecero amare , un maggior numero di essi 
eccitò 1’ odio e cagionò delle ribellioni . 
Cosi il marchese di Mondejar , che giunse 
a Napoli li io Luglio 1 57 5 ispirò sul bel 
principio dei sentimenti di stima e di ve- 
nerazione ; ma due azioni imprudenti gli 
St.di Nap. e Sic. II là 
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fecero perdere la considerazione che godeva, 
e contribuirono a farlo richiamare dalla corte 
di Spagna . 

La prima fu il progetto, che gl’ ispirò 
un uomo indegno della sua confidenza, cor- 
rotto da certi mercatanti avidi ed egoisti, 
di far fare del pane di farina di grano me* 
scolata con quella di un’erba, che i bota- 
nici chiamano aron , e che volgarmente chia- 
masi colocasia , riputala s'i nutritiva , che pre- 
tendesi che Giulio Cesare ne facesse sussi- 
stere i suoi soldati ncll’Àlbania . Questo espe- 
diente parve al viceré non solamente utile 
per 1’ economia , che si farebbe sul grano , 
ma eziandio vantaggiosissimo per i grandi 
beneficj che ne ritrarrebbe il governo . In- 
tanto la plebe, avvezza a mangiare il pane 
fatto di puro formento, appena ebbe scoperto 
questo disegno , che eccitata eziandio dalla 
nobiltà indisposta contro il marchese di Mon- 
dejar a cagione di alcune difficolta, dichiarò 
apertamente , che nou bisognava pensare ad 
una tal novità , perchè ella non vi si sot- 
toporrebbe giammai . Il viceré vedendo una 
tale alienazione, e ch’egli non riuscirebbe 
a vincerla , per calmare gli animi di gih 
riscaldati prese il partito di annullare in- 
contanente il trattato che aveva già fatto 
su questo proposito , 

Uu altro affare che fece anche maggior 
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strepito ) diede gli ultimi colpi alla disgra- 
zia del marchese di Mondejar. Si educava 
nel monastero di S. Sebastiano D. Chiara 
Caraffa figlia dei primo letto di D. Antonio 
Caraffa duca di Mondragone e di dònna Ip- 
polita Gonzaga ; 'questa signorina era riguar- 
data come erede futura di tutti i beni di suo 
padre ; che non aveva prole maschile. Egli 
l’aveva destinata per isposa al conte di Soria- 
no figlio primogenito del duca di Nocera, 
6h’ era della medesima famiglia •, ma il prin- 
cipe di Stigliano, avolo paterno di detta gio- 
vauetta , uon polendo soffrire di vedere la 
sua famiglia estinta , risolvè benché in una 
età avanzata di maritarsi con donna Lucrezia 
del Tufo discendente dai marchesi di Lavel- 
lo , ed ebbe da questo matrimonio un fi- 
glio , eh 1 egli pretendeva dover essere l’ere- 
de delle terre possedute dal duca di Mon- 
dragoue ; difficoltà che divise in due pos- 
senti fazioni la famiglia Caraffa. ^11 viceré 
lusingandoli di poter profittare di tali con- 
tese , formò dal canto suo il progetto di 
far isposare la giovinetta Caraffa al conte di 
Tintiglia suo figlio primogenito j e, preve- 
dendo le opposizioni che incontrerebbe , pre- 
se la risoluzione di farla uscire dal conven- 
to ov’ era » sotto pretesto di sapere quali 
erano le sue intenzioni , e di metterla in 
qualche luogo favorevole ai suoi disegni. 
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Per quest’effetto , giudicando che ogni altro 
mezzo sarebbe inutile , credè di dover ricor- 
rere alla forza. Quindi mandò tre uffiziali 
superiori col segretario del regno e cento 
cinquanta soldati Spagnoli per portar via 
dal convento la suddetta signorina . L’avvi- 
cinamento di una tal truppa annata e scan- 
dalosa indusse le religiose a prendere una 
risoluzione singolare e piena di coraggio . 
Desse si adunarono in corpo e si unirono 
alle loro pensionane , ch'elleno vestirono 
dell’ abito del loro ordine ; dopo di che si 
avanzarono processionalmente , salmeggian- 
do e portando le reliquie de’ santi di cui 
erano depositarie ; fecero aprire le porte del 
loro convento , e andarono all’ incontro de- 
gl’ inviati del viceré. I suddetti uffiziali sor- 
presi da un si improvviso spettacolo si pro- 
strarono davanti alle religiose , e se ne an- 
darono via senza avere il coraggio di par- 
lare della loro commissione. Donna Chiara 
Caraffa fu indi condotta segretamente nella 
casa di D. Giovanni Cardona , ove confor- 
memente ai voleri paterni sposò senza molta 
pompa il conte di Soriano, com’èlla il dichia- 
rò poco dopo in tribunale giudiziariamente . 

Il conte di Miranda, viceré, nel i586 
durò molta fatica a reprimere i banditi che 
si erano fortificati in diversi luoghi del reguo 
ed uscivano ad uq tratto dai loro nascou- 
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digli per porre a ruba le pubbliche vetture, 
piombare addosso ai viaggiatori , spogliarli, 
ed assassinarli . Sotto i precedenti vicere vi 
erano già delle truppe di questi scellerati , 
e si era trascurato di prendere le misure 
necessarie per esterrainarli , di maniera (di- 
ce un istorico napolitano ) che si erano mol- 
tiplicati , come i grani di sabbia sulla spiag- 
gia del mare. Il perchè la loro audacia cre- 
scendo coi loro delitti andò tant oltre , che 
i medesimi giunsero fino ad attaccare aper- 
tamente i luoghi , che erano anche cinti di 
mura. Egli era difficilissimo di rimediare a 
questo orribile disordine} e fu d’uopo far u- 
so dei soldati , i quali erano di molta gra- 
vezza a quei che dovevano difendere: d al- 
tronde questo mezzo era quasi sempre sen- 
za successo; perchè le truppe regolari non 
potevano ben manovrare nelle montagne e 
nei precipizj, ove i suddetti banditi si riti- 
ravano, di maniera che erano le medesime 
battute e messe io fuga. Il conte di Miran- 
da capì bene , che un disordine così peri- 
coloso meritava tutta la sua attenzione \ e 
quindi , essendovi occupato con lutto V im- 
pegno , gli riuscì di fare arrestare il famoso 
bandito Benedetto Mangoue il cui nome in- 
fame rammenterà per lungo tempo i delitti 
che commise nella campagna d’ Eboli. Fu 
egli trascinato sopra un carro nelle strado 
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di Napoli li 17 aprile 1587, e dopo essergli 
stala lacerata la carne colle tenaglie fu con- 
dclto nella piazza del mercato , dove battuto 
a colpi di martello spirò sopra una ruota , 
spettacolo il cui orrore sembrava dover spa- 
ventare i suoi simili ; e pure indi a poco 
videsi comparire un altro scellerato del pa- 
ri formidabile per nome Marco Sciarra nato 
nell'Abbruzzo, il quale all' imitazione di quel- 
lo di cui abbiamo dianzi parlato , e che 
facevasi chiamare il re Marcane di Cala- 
bria , davasi il titolo di re della campagna , 
e ragunò una banda di seicento ladri decisi , 
ai quali comandava . 

Il viceré videsi obbligato di raddoppia- 
re i suoi sforzi contro questa riunione di 
nuovi ladri ed assassini ; e quindi ricorso 
al papa Sisto V , succeduto al papa Grego- 
rio , e lo pregò che in conseguenza degli 
antichi concordati colla Santa Sede sul pro- 
posito dei banditi, i quali secondo i mede- 
simi concordati potevano inseguirsi nei due 
territorj, gli accordasse di poter mandare dei 
commissarj e delle truppe per il suddetto ef- 
fetto nello stato ecclesiastico. Sisto V con- 
discese a questa dimanda per mezzo di un 
breve, che fece spedire li i 4 maggio i 588 , 
con cui dava facoltà tanto al viceré che 
a quei che sarebbero scelti per di lui parte , 
di entrare nello stato della Chiesa, d'inse- 
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guir« ed arrestare tatti i ladri e malfatto- 
ri per lo spazio di tre mesi , senza altro 
permesso che quello accordato per mezzo 
del suddetto breve. Il sauto padre non tras- 
curò dal canto suo di prendere le precau- 
zioni contro si grandi disordini , mandando 
anch' egli delle truppe per esterminare i 
banditi . Ma tutte queste diligenze furono 
anche inutili ; imperciocché il loro capo 
Sciarra aveva 1’ accortezza di profondere 
delle elargizioni agli abitanti di quei luo- 
ghi , ove soggiornava , e con questo mezzo 
era esattamente avvisato delle misure che 
si prendevano per arrestarlo > d' altronde 
vegliando notte e giorno stava bene atten- 
to di nou alloggiare se non in luoghi inac- 
cessibili , dove impostava delle sentinelle t 
stabiliva de' corpi di guardia , e faceva ac- 
campare tutta la sua gente vantaggiosamen- 
te , Con tutte queste attenzioni era quasi 
invincibile , ed in diverse occasioni in cui 
fu attaccalo perdè poca gente , nell’ atto 
eh’ egli faceva perire un gran numero di 
quelli^ che 1’ attaccavano. Il viceré risoluto 
di perseguitare fino all' ultimo sangue tutti 
questi banditi fece ragunare quattromila uo- 
mini tanto di fanteria che di cavalleria, c 
ne diede il comando a D. Carlo Spinelli. 
Queste nuove m sure ebbero un risultato tut- 
to diverso da quello che si sperava , per- 
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ciocché il suddetto Spinelli lungi dal riti'* 
scire a distruggere i banditi , stette egli 
stesso per perdere la vita in questa spedi* 
zione ; e la loro audacia crescendo di gior- 
no in giorno senza che alcuno osasse op- 
porvisi , saccheggiarono parecchie città , an- 
che quella di Lucerà , ove il vescovo fu 
ucciso con una archibugiata nel momen- 
to che sporgeva la testa fuori di una fi- 
nestra del campanile , che gli serviva di 
asilo . Sciarra divenne tanto più ardilo e 
presuntuoso , in quanto che gli riuscivano 
tutti i suoi temati vi , e che la sua riputa- 
zione come capitano andava estendendosi da 
lontano . Si crederebbe mai che i Venezia- 
ni gli fecero proporre di comandare le loro 
truppe che combattevano contro gli Uscochi 
piccolo popolo di Ungheria nella Croazia , o 
per meglio dire veri briganti , che nulla 
rispettavano ? Sciarra vedendosi attaccalo vi- 
gorosamente accettò 1’ offerta fattagli dai 
Veneziani; e attraversando il mare con ses- 
santa della sua soldatesca sopra due galere 
della repubblica si recò a Venezia . La sua 
partenza non pose fine ai furti , nè ai ladro- 
necci ; poiché quelli della sua truppa che 
non lo seguirono continuarono a devastare 
le campagne sotto la condotta del coman- 
dante Luca di lui fratello, e sostenuti anco- 
ra dallo stesso Sciarra , il quale di quando 
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in quando veniva di Veuezia ad unirsi con 
esso loro , e a rianimare il loro coraggio e 
ferocia . Ma era pur tempo che una vita 
cotanto incomoda alla società andasse final- 
mente a finire j il che avvenne quando la 
misura de’ suoi delitti fu più che al colmo , 
e peri per mano di uno de’ suoi complici , 
che l’uccise in una delle scorrerie che face- 
vano insieme, ed il quale ne ricevè in ricom- 
pensa la sua grazia e quella de’ suoi indegni 
compagni. Tale fu la fine di Sciarra , il qua- 
le per il corso di sette anni consecutivi die- 
de il guasto al regno di Napoli ed allo 
stato ecclesiastico. La sua morte fece ces- 
sare per un tempo le scorrerie de’ banditi ; 
i quali ricominciarono indi a poco i loro 
guasti sotto la condotta di capi avidi di bot- 
tino e sitibondi di sangue. Egli era a pre- 
sumersi , che difficilmente si avrebbe potu- 
to pervenire a liberare il regno da questi 
nemici del buon ordine e della pubblica si- 
curezza , malgrado la saviezza degli editti 
su quest’ oggetto e le vigorose misure che 
non cessavano di prendere i re delle due 
Sicilie . 

Filippo II teneva con una mano ben 
ferma la redini di tutti i suoi regni , e rac- 
comandava ai viceré , ed ai governatori di 
invigilare diligentemente alla felicità e al- 
la tranquillità del popolo • Ala questo pria- 
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ed accorgendosi che le sue forze andavano 
ad affievolirsi, volle, malgrado il consi- 
glio dei medici, essere assolutamente tras- 
portato nel convento di S. Lorenzo dell’ 
Escuriale distante sei leghe da Madrid , e 
dove doveva essere seppellito il suo corpo 
dopo la di lui morte . Questo cambiamento 
di soggiorno non gli restituì la salute , che 
aozi i dolori ai piedi ed alle mani andarouo 
a crescere di violenza , e furono anche accom- 
pagnati da mali del pari acerbi . Si scopri 
al suo ginocchio destro un tumore doloroso, 
che andò a sminuirsi quando fu aperto; ma 
non lasciò veruna sperauza per la Sua vita . 
Poco tempo dopo ne apparvero quattro altri 
al petto , i quali quando furono aperti spar- 
sero sopra il suo corpo un umore così mali- 
gno, che produsse una sì grande quantità di 
pidocchi , che quattro uomini continuamente 
impiegati a nettarlo da tali insetti potevano 
appena bastare . Una febbre etica , parec- 
chie ulceri alle mani ed ai piedi , e final- 
mente una idropisia si unirono ai primi ma- 
li , da cui era oppresso Filippo II. E pure 
questo principe in uno stato così deplorabile 
conservò sempre molta costanza , e vigoria 
di spirito , e si dispose ad adempiere gli 
ultimi suoi doveri . Dopo aver ricevuto il 
viatico fece venire presso di se il principe 
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Filippo suo figlio , ed Elisabetta sua figlia 
eli* egli amava teneramente , e alla presenza 
loro e dei grandi di Spagna volle ricevere 
dall’ arcivescovo di Toledo la penitenza , 
la quale è una specie di consecrazione in 
uso da molti secoli in Ispagna fra i princi- 
pi ed i signori , diversa dall 1 estrema unzio- 
ne di cui servesi la chiesa . Indi rivolgen- 
dosi al principe Filippo gli raccomandò con 
vive istanze la principessa Elisabetta , gli 
diede alcune riflessioni e consigli che ave- 
va scritti in tempo eh’ egli era sauo, ch’erasi 
riservato di comunicargli negli ultimi mo- 
menti della sua vita . Questo principe pre- 
scrisse ancora il fuuerale che voleva gli si 
facesse . Ed avvicinandosi sempre più il 
momento fatale , diede la benedizione ai suoi 
figli , ordinò loro di audar via , e spirò li i3 
settembre i5g8 in età di settanta due anni, 
di cui ne aveva regnato quarantaquattro . 

Filippo II aveva i capelli biondi, la sua 
statura era piccola, ma ben proporzionata, 
la sua fisonomia che ispirava rispetto , e non- 
dimeno l 1 aspetto grazioso e cortese 5 aveva 
una mente elevata, e molta penetrazione. 

Quattro anni prima della sua morte ave- 
va fatto il suo testamento a Madrid , nel 
quale ordinava che prima di ogni cosa si 
pagassero di buona fede tutti i suoi credi- 
tori , che si riparassero i danni che aveva 
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cagionati ai particolari mercè il suo amore 
eccessivo per la caccia , e le invasioni del» 
le foreste ed altri terreni che aveva fatto 
cingere di mura . 

Filippo III suo successore era nato a 
Madrid li i4 aprile 1679. * 

La dolorosa notizia della morte di Fi- 
lippo II giunse a Napoli sul principio di otto- 
bre . Il re scrisse agli eletti della citta dan- 
do loro avviso che aveva piaciuto a Dio di 
chiamare il suo padre , che però esortavali 
a invigilare colla medesima fedeltà al bene 
del suo servigio , conformandosi a tutto quel- 
lo che loro sarebbe ordinato in di lui nome 
dal conte di Olivarés eh’ egli confermava 
per suo viceré , e ministro supremo , come 
il medesimo era stato in tempo che era vi- 
vo suo padre. Li 11 del medesimo mese di 
ottobre il viceré montò a cavallo , e accom- 
pagnalo da tutta la nobiltà percorse le stra- 
de e le piazze di Napoli proclamando col- 
. le solite cerimonie il nuovo re Filippo III, 
L’ iudimane il lutto fu generale, come pra- 
ticavasi e si cominciarono a fare i prepa- 
rativi per un magnifico funerale che fu ce- 
lebrato li 3i genuajo 1S99, e durò tutta la 
notte, con una magnificenza che non si era 
mai veduta in feste cos't lugubri . 

Il regno di Filippo ITI fu brevissimo in 
paragone di quelli di suo padre e del suo 
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avolo } perciocché regnò 22 anni e mezzo 
e morì nel 1621 . Questo principe morì vit- 
tima dell’ etichetta ch’era allora in vigore 
nella Spagna. Riavutosi egli da una pericolo- 
sa malattia stava seduto accanto ad un cam- 
mino nel quale 1’ uflìziale del fuoco della 
corte aveva acceso una s'i gran quantità di 
legna, che il monarca stette per essi re sof- 
focato dal calore . La sua grandezza non 
permetteva di levarsi per chiamare soccor- 
so } gli uffiziali in carica stavano assenti •, i 
domestici non osavano entrare nell’apparta- 
mento. Finalmente comparve il marchese di 
Probar cui il re ordinò di spegnere il fuo- 
co ; ma il marchese se ne scusò sotto il 
pretesto che 1’ etichetta gli proibiva di faro 
una simile funzione per la quale bisognava 
chiamare il duca di Usseda . Il duca era 
assente dal palazzo 5 e la fiamma andava 
crescendo : nondimeno il re sostenne il ca- 
lore anziché derogare alla sua dignità , ma 
gli si riscaldò talmente il sangue che 1’ in- 
dimane ebbe una risi p ol a alla testa con de- 
gli accessi di febbre che lo portaron via . 

Il duca di O 'Surra viceré di Sicilia nel 16 1 2 
vi restò fino all'anno ifiiG in cui passò alla 
dignità di viceré di Napoli . I S cibarli eb- 
bero molto a lodarsi del suo governo, ed il 
medesimo è ben celebre per parecchie sen- 
tenze emanate nel tempo eh’ era viceré di 
St. dì Sic. e Nnp, II 16 
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Napoli : noi crediamo di doverle riportare 
affine di distrarre un poco i nostri lettori 
dalle gravi materie politiche. 

Il suddetto duca di Ossuna liberò un 
galeotto a cagione della sua sincerità . Es- 
sendosi egli trasferito in una galera affine 
di mettere in libertà un galeotto iu giorno di 
una gran festa, ed avendo egli fatto capo a sei 
forzati del primo banco interrogò il primo il 
quale gli disse - , che chiamava Dio in testi- 
monio della sua probità , e eh' egli aveva 
almeno la consolazione di sapere che il su- 
premo padrone dell’universo conosceva tutta 
la sua innocenza. Il secondo disse che il suo 
supplizio era l’opera de’suoi nemici , non il 
giusto gastigo del suo delitto . Il terzo pro- 
testò che gli si era fatta uua manifesta in- 
giustizia di condannarlo senza veruna forma- 
lità. Il quarto disse che il barone del suo 
villaggio gli aveva suscitalo una falsa accusa, 
che aveva dato luogo alla sua pena II quin- 
to dichiarò ch’era di un villaggio chiamato 
Somma, ch'era stato implicato in un fur- 
to , cui egli non aveva avuto veruna parte, 
che tutto il suo villaggio farebbe testimo- 
nianza eli’ egli era persona dabbene . Il se- 
sto , il quale osservò che tutte codeste scu- 
se e giustificazioni non piacevano al viceré 
prese un tuono tuito diverso : ,, Eccellen- 
tissimo signore , dijs’ egli al duca di Ossu- 
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na , io fono dì Napoli , e abbenchè la cit- 
tà sia immensa , io non credo che vi sia 
uno scellerato più grande di me ;* confes- 
so , che mi si è fatta grazia nell’essere stato 
condannato solamente alla galera . Una ta- 
le ingeuuità rasserenò la fronte del vice- 
ré, il quale dopo averlo rimirato fissamen- 
te per poco tempo disse al comizio: ,, Or- 
sù si tolga la catena a questo scellerato , 
poiché egli pervertirebbe tutte queste per- 
sone dabbene ,, . Ciò detto gli fece dare' 
dieci scudi per farlo rivestire , esortandolo 
a ben vivere . Indi rivolgendosi verso gli 
altri disse loro; ,, Signori , sappiatemi buon 
grado , poiché vi ho liberali da una pub- 
blica peste , che avrebbe corrotto la vostra 
innocenza ,, . 

Due giorni dopo essendo andato a vi- 
sitare un’ altra galera , dove erasi già inteso 
quanto era avvenuto nella galera sanici Ca- 
terina , i forzati si diedero a credere , che 
il mezzo di avere la loro liberta era di de- 
nigrarsi mercè la loro confessione , perchè 
ciò era riuscito ad uno de’ loro confratelli 
galeotti 3 quindi non ve ne fu veruno che 
non confessasse di essere uno scellerato mac- 
chiato di tutti i delitti , e di aver meritato 
la ruota e la forca ; ,, Egli è una cosa 
assai strana ( disse allora il duca ) di veder 
tante persone che abbiano 1’ anima si nera 3 



il loro supplizio è la salute dello stato eli 1 e- 
glino infesterebbero coi loro cattivi esempj . 
Quali disordini non vi commetterebbero mai , 
se si desse loro la liberta ! sarebbe questo 
un lanciare nella messe di questo regno tre- 
cento volpi attaccate a dei torchi accesi. Io 
ordinerò che siano inceppati più s'rettamen- 
te ,, . Egli mandò in esecuzione la sua mi- 
naccia , alla riserva di un religioso, cui fece 
dare la liberta , perchè disse ingenuamen- 
te , eh" la catena della galera era più leg- 
giera di quella dei monaci nel convento : 
desso era stato condannalo a quella pena 
per una doppia apostasia che aveva com- 
messa . ,, Eli bene ( gli disse il duca ) ri- 
torna nel tuo convento , affinchè tu subi- 
spa un castigo più grande ,, . 

Il detto duca interpretò un testamento 
in una maniera piena egualmente di giusti- 
zia che di sapere. Un uomo molto ricco, 
avvegnaché avesse un figlio , aveva istituiti 
per suoi eredi certi religiosi , cui lasciò la 
facoltà di dare al suddetto figlio quello che 
avrebbero voluto : intanto i medesimi si mi- 
sero in possesso dell’ eredità dietro l’auto- 
rizzazione del giudice . Il giovane disere- 
dato , che chiamavasi Petronio , implorò la 
giustizia del duca , il quale avendo fatto 
chiamare a se il superiore dei religiosi, due 
degli anziani dell’ordine ed il giudice, ri- 
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voltos! a quest’ultimo gli disse: , , Io non 
sono scandalizzato della maniera di proce- 
dere di questi religiosi: il loro ordine è 
minore , e ne possono procacciare i vantag- 
gi ; ma io mi dolgo della tua ingiustizia , 
tu non hai ben capito il senso del testamen- 
to ,, . Egli lo fece leggere , e quando si 
venne alla disposizione in virtù della qua- 
le i suddetti religiosi erano istituiti eredi col 
peso di dare al figlio quello che loro piace- 
rebbe, disse ai religiosi : ,, Quanto , miei pa- 
dri volete dare a questo giovane? — ottomila 
scudi, rispose il superiore. — A che ascen- 
de l’eredità? dimandò un’altra volta il du- 
ca — Gli fu risposto che dessa ascendeva 
à centotrentaquattromila scudi . ,, Dunque , 
miei padri ( replicò il duca ) di ceolotren- 
taquattromila scudi voi ne volete centoven- 
tiseimila ? Eh bene secondo il senso lega- 
le del testamento , ecco quello che deesi 
dare al figlio , poiché voi gli dovete dare 
la porzione che avrete scelta nell’ eredità ; 
imperciocché quello che avete scelto , quello 
che vi piace , sono qui delle espressioni si- 
nonime ,, . Il duca dimandò poi a che ascen- 
devano le spese giudiziali , ed il giudice gli 
rispose che desse ascendevano ’a ccntoset- 
tanta scudi. „ Mici padri, dtss’egli allora 
ai religiosi , io dovrei condannarvi a queste 
ypeje } ma siccome voi siete miei amici } cosi 
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avrete i vostri otto mila scurii liberi ,, . La 
sentenza del duca di Ossuna fu una sentenza 
suprema e nou soggetta alla cassazione . 

Ih, ricco mercatante chiamato Morelly 
in eia di settant' anni vantavasi di aver fatta 
tutta la sua fortuna senza uscir mai di Na- 
poli. Erano in fitti quarantotto anni , eh 1 e- 
gli non erane uscito} e diceva ch’era sua 
decisa volontà di non perder mai di vista le 
mura di detta citta . Il duca di Ossuna aven- 
do seputo la stravaganza di quest’ uomo gli 
mandò un uffiziale a significargli la proibi- 
zione per parte del re di uscire dal regno 
sotto pena di mille scudi . Morelly si burlò 
di quest’ordine, e ne rise coi 6Uoi amici} 
si adoperò indi a saper le ragioni che ave- 
vano determinato il viceré , ma invano si 
diè briga per saperle. Eccolo subito in pre- 
da a mille riflessioni , che l’ agitano } ne 
perde il sonno e cade in una profonda me- 
lanconia . Finalmente per liberarsi da una 
inquietudine che non poteva più soffrire, e 
per soddisfare al vivo desiderio , che aveva 
di fare quello che gli era proibito , mandò 
mille scudi al viceré, montò in carrozza, e 
passò nello stalo ecclesiastico dove si trat- 
tenne una sola notte , e ritornò subito a 
Napoli . Il vic.eiè informato del suo ritor- 
no, dei mille scudi ne diede mille cinque- 
cento franchi allo spedale degl’ invalidi 5 e 
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rimandò le altre millecinquecento lire al 
mercatante , facendogli dire che le suddette 
mille cinquecento lire bastavano per far sa- 
pere al pubblico come si punivano i pazzi.- 
Disse indi ai gentiluomini eh 1 erano nel suo 
appartamento eh’ egli erasi dianzi convinto 
della massima : ni tiniur in vclilum , semper 
cupimusifuc negala , cioè che tutti siam por- 
tati a fare quello che ci vien divietato , e 
, bramiamo sempre quello che ci viene ne- 
gato. 

Un certo Ferromella, altro ricco mer- 
catante in Napoli di cui l’avarizia era la pas- 
simi dominante , perde una borsa che con- 
teneva cinquanta ducati d’oro, cinquanta 
doppie di Spagna ed un anello del valore 
di mille scudi . Una tal perdita lo penetrò 
del più profondo dolore 5 e quindi fece pub- 
blicare la perdila di detta borsa , e promise 
di dare cinquanta doppie di Spagna a quello 
che gliela riporterebbe. Una vecchia aven- 
dola ritrovata la riportò a Ferromella , il 
quale tosto che rivide la sua borsa fu ten- 
tato subito di scroccare la più gran parte 
della ricompensa che aveva promessa, e si 
fece vincere dalla tentazione ; imperciocché 
nel contare le cinquanta doppie , ne scostò 
destramente trenta , e disse alla buona vec- 
chia . „ Io aveva promesso cinquanta dop- 
pie a quello che avesse trovata la urta ber- 
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sa , voi ne avete preso trenta , eccovene 
venti altre . La vecchia giurò inutilmen- 
te di nulla aver preso , e si sarebbe con- 
tentata delle suddette venti doppie eh’ era- 
no una grossa somma per lei , quando non 
le fosse stato consigliato di ricorrere al vice- 
ré • Questi fece venire a se il mercatante , 
il quale al racconto della sua disgrazia ag- 
giunse il preteso furto che gli era stato fat- 
to ; ma il viceré gli disse : ,, Non è vero- 
simile che questa vecchia che vi ha portato 
di buona fede la vostra borsa , vi abbia pre- 
so trenta doppie , poiché ella poteva rite- 
nere il tutto, quando ne fosse stata capace. 
Voi dunque vedete bene , che questa borsa 
uou spetta a voi ; una prova di ciò si è che 
non vi sono le cinquanta doppie, e voi me- 
ritereste di esser punito per esservi appro- 
priato una borsa che non è vostra . ,, — • 
Ah , signore, replicò Ferromella , io la ri- 
conosco ; la mia era fatta sim. Intente; d’al- 
tronde il mio anello, e cinquanta ducati 
che vi sono , non mi permettono di dubi- 
tarne . — ,, Voi v’ ingannate per soverchia 
esultanza, replicò il duca ; forsechè la mo- 
neta non ha potuto fare dei ducati simili ai 
vostri ? e l’oreflce non ha potuto fare an- 
cora un anello simile, e la lavorante una 
borsa consimile ? La prova essenziale si a 
che non vt *i tjOYano le vostre cinquanta 
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doppie ,, . E rivolgendosi indi alla vecchia 
le disse: ,, Orsù, buona donna, prendete 
questa borsa , dessa è la vostra ,, . Una tal 
lenteuza fu eseguila , ed il viceré si prese 
il pensiere di far dotare col prezzo dell’ a- 
nello due povere figlie della suddetta vec- 
chia . 

Bertrando Solas, Spagnuolo , amatore di 
bel vestire andava nelle strade con molto 
fasto • dandosi a credere che tutti quelli che 
lo vedevano , avessero gli occhi addosso a 
lui , andava pavoneggiandosi nel suo accon- 
ciamento. Uu facchino carico di un grosso 
fardello avendogli invano gridato bada , un 
ramo si attaccò nel ferrajolo di seta dello 
Spagnolo , e ne porto via un pezzo . Egli 
audò nelle furie; ma poi si calmò alcun 
poco nella lusinga che il viceré , cui egli 
ricorse , farebbe la sua veudetta . Il duca 
sapeva bene che le persone le quali por- 
tano dei fardelli gridano ordinariamente ha- 
da ; quindi mandò a chiamare il facchino , 
e fu prevenuto di fare il muto per qualun- 
que interrogazione gli si facesse. Giunto 
che fu , il viceré lo interrogò, ma questi 
non gli rispose che a forza di segni, confor- 
memente all’ ordine che aveva ricevuto . 
,, Qual giudizio ( disse allora il viceré ) vo- 
lete che io faccia contro di uu muto ,, ? — 
Signore, disse lo Spagnuolo, vostra Eccel- 
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lenza non creda che sia muto , poiché 1' ho 
inteso io gridare bada ,, . — Perchè dunque 
non vi siete scostato ,,? convinto che l’eb- 
be in tal guisa lo condannò a dieci scudi 
di multa per i poveri . 

Eccoci all’ ultima sentenza memorabile 
che rendè il duca di Ossuna . Un certo Agorra 
Spagnuolo gonfio delle sue ricchezze, avve- 
gnaché semplice gentiluomo, pretendeva spo- 
sare donna Beatrice figlia del marchese del 
Ponte , di una illustrissima famiglia , e la 
quale per la sua straordinaria bellezza po- 
teva aspirare al miglior partito . Il marche- 
se mediocremente ricco , e che aveva an- 
cora tre altre figlie da provvedere , gradì 
la richiesta’ di Agorra , e quindi fu conclu- 
so il matrimonio . Agorra diede nel contrat- 
to ventimila scudi alla sua sposa , ed il 
suo suocero promise di cedergli una carica 
considerabile, ch’egli aveva a Napoli } ma 
un tremuoto che desolò tutti i di lui po- 
deri lo ridusse in una meschinissima situa- 
zione. 11 suo genero senza esserne sensi- 
bile , aveva la durezza di esigere questa ca- 
rica che gli era stata promessa, e eh’ era 
assolutamente necessaria all’ esistenza del 
suocero , il quale ricorse al duca di Ossuna 
per la maniera di procedere del suo gene- 
ro . Il duca lo fece chiamare a se , e fece 
leggere il contralto di matrimonio. Quando 
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ai venne alla lettura della clausula in cui il 
suocero si obbligava a dare la carica , il duca 
disse al lettore: „ Fermatevi la ; una ra- 
gazza uon è una carica , e quando la me- 
desima è bella , non è una delle piu grandi 
cariche che si possa avere ? Voi vedete bene 
( diss’egli rivolgendosi al genero ) che il vo- 
stro suocero ha eseguito la sua promessa . 
Forse che non conoscete che un marito, il 
quale ha una bella e giovane moglie, pos- 
siede una gran carica ? Laonde non avete 
a dimandare altra cosa al vostro suocero 
Agorra fu obbligato a convenire della giu- 
stizia di un tal decreto. 

Molti viceré che successero al duca di 
Ossuna. ebbero un governo calamitoso , e 
non contentarono nè il popolo , nè la corte 
di Madrid . Le sollevazioni che furon ve- 
dute formarsi per intervalli annunziavano a 
degli occhi un po’ perspicaci la grande se- 
dizione di cui saremo per parlare quanto 
prima . 

In queste circostanze , e precisamente 
nel 1621 mori Filippo III , cui successe 
Filippo IV suo figlio primogenito nell' età 
di sedici anni , ed il quale non altrimenti 
che il suo padre si lasciò regolare da certi 
favoriti , e fra gli altri dal conte duca di 
Olivarès che già abbiamo veduto viceré a 
Napoli . La sua uou curanza nel governo 



de’ suoi stati gli cagionò la perdita del Por- 
togallo , il quale mise sul trono il prin- 
cipe di Braganza . 

Alcuni tremuoti seguici nell’anno i63S 
devastarono la Puglia e la Calabria , e delle 
citta intiere rimasero inghiottite . A siffatti 
mali terribili , e troppo reali se ne aggiun- 
sero altri immaginar] . Un fanatico medico 
Calabrese cominciò a pubblicare che dove- 
vano avvenire i più terribili tremuoti, che 
non solamente il regno di Napoli , ma ezian- 
dio tutto il mondo perirebbero in questa 
orribile catastrofe , e che non tarderebbe 
a venire il giorno del giudizio universale . 
Diceva inoltre che il mare uscirebbe dal 
suo letto , inghiottirebbe le campagne, som- 
mergerebbe le citta ‘, che cadcrebbe allora 
dal cielo una grandine, di cui ciascun pezzo 
sarebbe del peso di cinque libbre , e tutte 
le montagne vomiterebbero delle fiamme 
per bruciare 1’ universo . Queste terribili pre- 
dizioni non mancarono di cagionare uno spa- 
vento generale 5 ma il profeta di calamita 
ne ricevè la degna ricompensa , essendo 
stato mandato a remigare per il rimanente 
di sua vita . 

La Sicilia non trovavosi in una situa- 
zione più felice ; imperciocché nel sedice- 
simo e diciassettesimo secolo aveva la me- 
desima sofferto graudi disastri . Nel t56o il 
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duca della Cerda, che u’era viceré, impiegò 
tanta lentezza e s't poca abilita per soccor- 
rere 1’ isola di Malta assediata dalle forze 
di Solimano , che cagionò la perdita della 
sua flotta comandala da Giovanni Andrea 
Doria , e sopra la quale erasi imbarcato in 
persona , credendo avere il tempo di soccor- 
rere Malta prima dell’ arrivo dei Tinelli . 
Ma avendo saputo ch'eransi vedute nell al- 
tura dell’ isola di Gozzo ottanta galere tur- 
che che vogavano verso le coste d’ Africa , 
il viceré tenne consiglio, e vi fu risoluto 
di mandare alcune galere per assicurarsi della 
verità del rapporto, Doria che avrebbe bra- 
mato che si continuasse il viaggio senza per- 
dere uu momenlo , videsi obbligato di anda- 
re alla scoperta colla più gran parte della 
flotta profittando di una notte oscura . To- 
stocliè cominciò a comparire il giorno, egli 
vide la flotta Turca andar verso di lui a 
vele gonfie . Ad una tal vista Doria escla- 
mò : ,, Io aveva preveduto questa disgrazia j 
la temerità ha vinto la prudenza j noi an- 
diamo a perire per colpa altrui . Egli è im- 
possibile di resistere a delle forze quattro 
volte più considerabili delle nostre ,, . la 
seguito di che i cristiani presero il partito 
di arrenare le loro galere ; la più gran par- 
te degli equipaggi si annegò volendo sal- 
varsi a nuoto , e pochi di loro scesero a 
Si. di Sic, e Nap. U 1 7 
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terra . Si perderemo in questa occasione 19 
galere , e quattordici bastimenti di carico 
che portavano gl'infermi. Cinquemila uo- 
mini caddero ili potere dei Turchi fra i quali 
si trovò Gastone della Cerda figlio del vice- 
ré , il quale era appena nell’ adolescenza . 
Doria ed il viceré ebbero la sorte di ritor- 
nare in Sicilia . 

Sotto il governo di questo signore , che 
durò fino al 1 565 il vescovo di Catania ri- 
tornando dal Concilio di Trento fu preso 
dal corsale Dragut , il quale non volle sen. 
tire a parlare di riscatto se non dopo aver 
tenuto il prelato in isohiavitu per il corso 
di un anno e dopo avergli fallo giurare , 
che se mai diveniva papa gli manderebbe 
un regalo considerabilissimo . 

Sulla fine della dignità vice-reale del 
duca della Corda vi fu nella Sicilia un or- 
* ribile trernuoto . La città di Catania fu 
quasi interamente atterrata li i3g uguo i563, 
non altrimenti che le piazze vicine . 

Nella flotta dei cristiani , che combattè 
s'i gloriosamente alla vista di Lepanto , co- 
mandata da D. Giovanni d’Austria contro 
tutte le forze navali degli Ottomani nel 
mese di ottobre i5^5 , vi era una squadra 
di Sicilia composia di otto galere sopra le 
quali slavauo parecchi signori Siciliani . 
D. Giovanni dopo il suo trionfo ritornò in 
Sicilia , 1 Messinesi per dimostrargli la loro 
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riconoscenza e la loro ammirazione gli eres- 
sero una statua di bronzo . 

Nel i5()8 mor) uu uomo, che i Siciliani 
avevano anche molto onorato : era egli un fi- 
losofo famoso ed un medico stimatissimo per 
nome Bisso; ed anche a di nostri quando si 
vuol parlare in Sicilia di un eccellente me- 
dico , si dice : È un secondo Bisso . Un vi- 
ceré lo nominò primo medico della Sicilia e 
delle isole adjacenti 1’ anno i58o , e Filip- 
po II l’anno seguente lo confermò in questa 
qualità . la conseguenza di un titolo cotanto 
onorevole Bisso fece- un solenne ingresso in 
Palermo accompagnato da tutia la nobiltà , 
e dai magistrati a cavallo . Desso spiccava 
nell'eloquenza e nella poesia , e compose 
uua commedia rappresentata con successa 
a Palermo nel carnevale del i5j3 ( 1 ) . 


(t) A nostri giorni Giovanni M-li parimenti 
dottore in medicina , e professore inoltre di chimica, 
è stato poeta ragguardevole . Nacque egli a Palermo 
nel 1^4° e mori li ao dicembre 1 8 1 5 nell'età di 75 
anni . Egli è celebre specialmente per i suoi versi 
Anacreontici Sua Altezza reale il principe Leopoldo 
di Sicilia ha fatto coniare a Vienna una medaglia , 
nel cui rovescio avvi la seguente iscrizione : Ana- 
creonti Siculo cioè all’ Anacreonte Siciliano: ed i 
suoi compatriota han risoluto che gli sarebbe eretta 
ima statua di marino in un luogo pubblico por eter- 
nare la memoria dc’suoi talenti . 



Nel fecesi vedere nello stretto una 
flotta Turca, la quale era comandata dal 
rinegato Sicari Bassa , il cui nome di fami- 
glia era Cicala . Questo apostata deputò 
uno schiavo al viceré per dichiarargli ch’e- 
gli non aveva intenzione di commettere ve- 
run disordine nelle terre del re di Spagna; 
ch’egli pregava solamente il viceré di ac- 
cordargli la soddisfazione di abbracciare la 
sua madre ed i suoi fratelli eh’ erano in 
Sicilia , offerendo il suo figlio per ostaggio. 

Il duca di Macheda non credè di do- 
ver mancare di compiacenza per un uomo 
ch'era in istato di vendicarsi della di lui 
negativa ; per cui accettò 1’ ostaggio , e man- 
dò la madre di Cicala colli suoi due fra- 
telli in mezzo alla flotta Turca . L abboc- 
camento di Sinau Bassa e della sua fami* 
glia fu molto commovente, e visi sparsero 
molte lagrime . La madre ben contenta di 
rivedere il suo figlio nou sapeva quali ca- 
rezze fargli ; ma i suoi piaceri erano turbati 
dal rammarico che gli cagionava la di lui 
apostasia . Finalmente dopo le più tenere 
carezze Sman Bassa rimando la sua madre 
ed i suoi fratelli in Sicilia ricolmi di doui, 
ed egli se ne andò iti Africa . 

Parecchi anni dopo , cioè nel 1603 , il 
medesimo Bassa Cicala approdò alle coste 
di Calabria , e vi commise gravi disordini , 
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Li sua madre ed i suoi fratelli si recaro- 
no presso di lui , ed egli gli abbracciò con 
una viva affezione ; ma non fece verun con- 
to delle rimostranze della sua mgdre la qua- 
le r esortò a non preferire una prosperità 
ed una potenza di poca durata ad una feli- 
cità eterna . Cicala persistè sino alla morte 
nella religione Maomettana , e lasciò un fi- 
glio erede del suo coraggio , ed il quale si 
distinse nella marina del Turco . 

Il Marchese Los Velès, viceré, l’anno »G{6 
ricevè a Palermo Maometto Celebi , figli* 
primogenito di Amè, Dey o re di Tunisi, il 
quale aveva intenzione di farsi cristiano. Fu 
egli messo dai Gesuiti per ricevervi i prin- 
cipi della religione cristiana 5 vi fu battez- 
zato nella loro Chiesa , e tenuto al fonte 
battesimale dal viceré e dalla vice-regina. 
L’ arcivescovo di Palermo ne fece la ceri- 
monia ; e si diede al nuovo cristiano il no- 
me di Filippo . 

L’anno seguente vi furono grandi tur- 
bolenze a Palermo e durarono per una por- 
zione del 1648 . La raccolta era stata cat- 
tiva 5 e nondimeno il pretore per pagare i 
debiti pubblici giudicò a proposito di aumen- 
tare l’imposizione sulla biada, e di sminui- 
re il peso del pane , senza ribassarne il 
prezzo . Il popolo ebe temeva di morir di 
fame , li 4 maggio 1647 , audò nelle furi*; 
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e forse al palazzo del pretore per attaccar- 
vi il fuoco . Questo magistrato ebbe a sin- 
goiar fortuna di potersi salvare . La sua ca- 
sa gi'a cominciava ad ardere , quando certi 
padri Teatini molto stimati nella citta s'in- 
terposero per calmare gli animi, assicuran- 
do che si rimetterebbe il pane sull’ antico 
piede; ed il viceré mandò a fare le mede- 
sime promesse. Il tumulto cessò per alcuni 
istanti ; nta ricominciò di nuovo colla me- 
desima violenza . I sediziosi andarono alle 
prigioni ne forzarono le porle e diedero la 
liberta quasi a settecento detenuti , di cui 
la piò gran parte aveva meritalo la morte. 
I Teatini ed i Gesuiti si diedero a crede- 
re, che pollando il Santissimo Sagramenlo 
avrebbero fatto rientrare i sediziosi nel do- 
vere ; ma il popolo ammulinato era cotan- 
to infuriato , che i buoni padri crederon 
bene di doversene andar via, affine di non 
avere il dolore di veder commettere un sa- 
crilegio . I suddetti sediziosi corsero allora 
nell’ ufficio degli appalli, ove bruciarono i 
registri delle pubbliche imposizioni. L’indi- 
inane mattina eli’ era li 21 maggio il popo- 
lo gridando abbasso le imposizioni, corse al 
palazzo del viceré, che egli avrebbe forza- 
to, qualora la guardia non avesse mostrato 
fermezza. Nondimeno parecchi signori sici- 
liani montarono a cavallo nella intenzione 
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Hi calmare la sedizione. II marchese di Gè- 
raci della casa di Ventimiglia si distinse in 
questa occasione mercè il suo zelo . Il po- 
polo che 1’ amava molto gridò nel vederlo : 
viva il marchese di Gerace nostro signore I 
ed egli rispose : viva il re di Spagna ! Si 
vuole che se questo marchese avesse vo- 
luto profittare dell 1 occasione , i sediziosi 

10 avrebbero riconosciuto per loro re 5 ma 
egli era troppo attaccalo al suo dovere per 
abbandonarsi ad un popolo ribelle . Egli si 
recò presso al viceré , cui disse , che il solo 
mezzo di calmare la sedizione era di cede- 
re alle circostanze, e di accordare ai disgu- 
stati quello che dimandavano . Il marchese 
de Los-Velcs profittando del consiglio abolì 
le imposizioni che aveva stabilito sopra i 
viveri ed accordò amnistia per tutto quello 
eh’ era stato fatto nel tempo della sedizio- 
ne. La tranquillila pareva ristabilita , quan- 
do le cose si scompigliarono più che mai . 

11 viceic non aveva fatto ribassare col suo 
editto il prezzo del formaggio nè dell' olio. 
Antonino la Pelosa , uno dei più sediziosi, 
gridò, che sarebbe una pazzia di filarsi de- 
gli Spagnuoli . Il suddetto Antonino avrebbe 
fatto porre a ruba il pubblico tesoro senza 
la precauzione che si era presa di far ve- 
nire una compagnia di cavalleria . Questa 
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truppa impose ai sediziosi , i quali si limi- 
tarono a saccheggiare alcuue case. 

Il viceré risolve di fare un atto di 
fermezza , ed i principali cittadini e la 
nobiltà 1’ assicurarono di secondarlo . L’ ar- 
civescovo di Palermo dopo aver scomuni- 
cato gli autori della sedizione permise ai 
sacerdoti di pollare delle armi celate sotto 
i loro abiti , Il marchese di Los Velés ve- 
dendosi allora il più forte fece arrestare i 
«api dei sediziosi , i quali furono strango- 
lati , ed i loro corpi attaccati ad una forca 
iu una delle piazze pubbliche, senza che ve- 
runo osasse muoversi . Antonino la Pelosa 
erasi nascosto presso i Domenicani , ma es- 
sendo stato scoperto fu esisto dal suo asi- 
lo e fu appiccato. Quaranta sediziosi meno 
rei furono condannati alla galera . 

Tutto pareva calmato, quando una trup- 
pa di cavalleria essendo entrata in Palermo 
il popolo si diè a credere , che la intenzio- 
ne del viceré fosse di punire quelli che 
avevano avuto qualche parte alle ultime 
sollevazioni , per cui tutti L corpi dei me- 
stieri presero incontanente le armi , diman- 
darono imperiosamente , che loro si conse- 
gnassero le fortezze , e che la cavalleria 
uscisse dalla citta . Il viceré spaventato da 
questa nuova sollevazione accordò quanto 
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gli si addimandava . I sediziosi divenuti più 
insolenti per la debolezza del governatore 
proposero , che si cambiasse la forma delle 
imposizioni , che si abolissero quelle eh’ e- 
rano sopra i viveri , e se ne mettessero so- 
pra le carrozze e sopra diversi altri oggetti 
di lusso clie interessavano più i ricchi che 
i poveri . Il viceré per aver la pace vi con- 
discese , e lusingavasi che la medesima sa- 
rebbe stata durevole , quando li 3 luglio i ser- 
vi del principe di Cassaro si altercarono con 
alcuni seggettieri . L’ alterazione segu'i al- 
l’occasione del pagamento che dimandavano 
per aver portato il principe . Vi furono dei 
colpi dati da ambe le parti j il popolo ac- 
corse in ajuto dei seggettieri -, il principe 
ed i suoi, dopo essere stali maltrattali, furo- 
no obbligati di rifuggirsi in una chiesa . Egli 
chiese giustizia , e si fecero arrestare cinque 
di quelli che avevano avuto più di parte 
ad un tal disordine ; le loro mogli gettaro- 
no alte grida , e si dolsero che gli Spagnuo- 
li volessero fare appiccare i loro mariti che 
erano innocenti -, queste grida eccitarono la 
compassione del popolo , il quale andò alle 
prigioni e n’estrasse i seggettieri. In que- 
ste circostanze si sparse la voce che sareb- 
bero giunte delle truppe da Napoli le qua- 
li si unirebbero alla nobiltà per ischiacciare 
il popolo . Questi discorsi forse tenuti da 
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certi malevoli fecero una tale impressione, 
che i consoli in nome degli abitanti diman- 
darono al viceré che facesse uscire, da Pa- 
lermo dugento soldati , che vi erano en- 
trati da poco, poiché uno de’ privilegi della 
citta era di essere difesa dagli abitanti } esi- 
gerono eziandio , che fosse proibito ai no- 
bili di portar le armi da fuoco, di cui abu- 
savano ogni giorno , e dimandarono che i 
borghesi avessero il diritto di portare la 
spada , ed un pugnale anche quando non 
erano di guardia . Il marchese di Los Velès 
credè bene di dovere accordare tutte que- 
ste dimande per assicurare la pubblica tran- 
quillità . 

Questa condiscendenza del viceré ispirò 
a Giuseppe d’ Alesi fìtaloro nato a Paler- 
mo , ed a Pietro Pertuso il disegno di au- 
mentare i privilegi della loro patria a dan- 
no dell’autorità degii Spagnuoli . Per una. sì 
grande impresa vi voleva un capo ; e quin- 
di fu convenuto con quelli eh’ erano della 
congiura , che si adunerebbero in una bet- 
tola , che ivi si scriverebbe il nome di 
Giuseppe d’ Alesi in un biglietto , e quello 
di Pietro Pertuso in un altro , e che quel- 
lo sarebbe riconosciuto per capo , il cui no- 
me sarebbe estratto il primo. La sorte cad- 
de sopra Periuso ; e quindi tutti quelli ch’e- 
rano presemi , lo salutarono come loro ge- 
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nerale, e bevvero alla loro salute per •«- 
lebrare la sua elezione . 

Il viceré informato che vi era un gran 
Bumero di disgustati , i quali volevano ec- 
citare un nuovo tumulto risolvè di far na- 
scere la dissensione fra il popolo • Quindi 
mandò a chiamare i Sindici dei conciatori 
di pelli, che godevano molto credito nella 
città } perciocché era sua intenzione di at- 
taccarseli. Dessi andarono al palazzo li »5 
agosto , accompagnali da un numeroso cor- 
teggio dei loro amici \ furono fatti entra- 
re nella camera del viceré , mentre il loro 
seguito restava nell'anticamera. I sindici es- 
sendosi trattenuti mollissimo tempo col vi- 
ceré , quei che avevanli accompagnali dimo- 
strarono una viva impazienza , per cui uno 
Spagnuolo burlandosi di loro ideò di dire che 
i suddetti sindici erano stati verisimilmente 
strangolati . Un st imprudente discorso fece 
una terribile impressione, e parve annunzia- 
re dei ben sicuri disastri ; imperciocché il 
seguito dei sindici usci subito m tumulto dal 
palazzo , e si sparse nella città gridando 
fortemente contro la crudeltà degli Spaglino- 
li . Non vi volle di più per mandare in fu- 
ria un popolo facile ad esasperarsi . Desso 
corse infuriato all’ arsenale , ne ruppe le 
porte , s 1 impadronì di due pezzi di cannone 
e di Una gvaa quantità di fascine , e sj 
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trasferì al palazzo gridando : Viva il re v 
e muoja il cattivo governo ! Il marchese di 
Los-Velès molto sorpreso si affrettò di ri» 
mandare i snidici dei conciatori di pelli, e si 
preparò alla difensiva. Il popolo senza voler 
nulla seutire attaccò il fuoco ad un pezzo di 
cannone ed uccise sette Spagnuoli . 1 soldati 
sul principio avevano fatto fuoco nell’aria , 
credendo che ciò basterebbe per far fuggire 
i sediziosi ; ma quando si accorsero che ciò 
non bastava, fecero fuoco davvero. 11 popo- 
lo tostochè vide cader morti cinque o sei 
borghesi si pose a fuggire , ed abbandonò la 
sua artiglieria . Il viceré non credendosi si- 
curo in Palermo si affrettò di uscirne in un 
colla sua moglie e figli. Giuseppe d' Alesi 
montò a cavallo , e fece risuonar le strade 
delle seguenti grida sediziose : Scacciamo 
gli Spagnuoli , e ristabiliamo il nostro antico 
governo ! Incontrò egli in una delle piazze 
i sindici che gli dimandarono dove andava , 
ed egli rispose , che aveva dianzi liberata 
la pairia dal giogo dei tiranni che 1 ’ oppri- 
mevano 5 il che detto, incontanente si fe- 
cero sentire le replicate grida di viva Giu- 
seppe il' Alesi nostro capitan generale ! In 
questo fratiempo sopraggiunse Pertuso, il 
quale chiamò in disparte Giuseppe d’ Alesi , 
e gh disse, eh’ essendo stato scelto a sorte 
capitan generale sperava che Giuseppe a- 
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vrebbe rispettalo il suo giuramento, e gli 
avrebbe ubbidito • Il filaloro offeso da una 
tal rimostranza esclamò : che Pertuso era 
un ribelle 5 ed avendo ordinato che gli fos- 
se tagliata la testa, fu subito obbedito. An- 
dò indi a dimandare le chiavi dell’ arsena- 
le , ed essendogli state negate ordinò di ab- 
battere le porte, di portar via quattordici 
mila archibugi, tre mila spade, altrettante 
picche , due mila armature complete , e 
tutto ciò fu distribuito al popolo. Il capitan 
generale dimostrava di averla soltanto coi 
ministri, i quali avevauo abusato della loro 
autorità , e andava esortando il popolo a 
rimanere inviolabilmente attaccato al re di 
Spagna ed al suo rappresentante. Gli Spa- 
gnuoli atterriti presero il partito <b audai via 
dalia città ; ma dessi ne partirono c<n sì 
poco d’ordine, che i ribelli avendoli at- 
taccati ne uccisero molti . Giuseppe d' Alesi 
faceva portare davanti a se lo stendardo rea- 
le , e proibì sotto pena della vita I* citi oi- 
dio ed il saccheggio . I nobili c gli ec- 
clesiastici si riputavan ben fortunali che 
un uoruo di un tal carattere fosse il capo 
del popolo ; poiché per poco eh’ egli aves- 
se rallentato la briglia ai numerosi disgu- 
stati , Palermo sarebbe stata un teatro di 
orrore. Egli couteneyali nel dovete me- 
diante la sua giusta severità , dì cui ne ri- 
St.di Nap. t «Sic. IX iS 
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portiamo un esempio- . Jacopo Conti , uno 
de’ suoi confidenti, chiese da parte sua due 
mila scudi ad un uomo ricco; Giuseppe es- 
sendone stato informato condannò .il suddet- 
to Conti al taglio della lesta , e solamente 
in seguito di potenti vivissime istanze com- 
mutò la pena di morte in quella della ga- 
lera perpetua . 

Finalmente il viceré risolvè di fare un ac- 
comodamento col capitan generale. Egli cou- 
discese a ritornare a Palermo , purché Giu- 
seppe d’ Alesi rinunziasse , e promise tutte 
le soddisfazioni , che si erano desiderate . Il 
•apitan generale aderì a tutte queste condi- 
zioni , si adoperò col piu gran zelo per ri- 
conciliare il marchese di Los-Velès colla 
citta di Palermo, ordinò che non si portas- 
sero più armi da fuoco nella città , e che 
le botteghe in avvenire fossero aperte ; do- 
po di che rinntiziò alla carica di capitati ge- 
nerale , di cui Palermo non aveva più bi- 
sogno . Fu cantato il Te Deum in rendi- 
mento di grazie , e pareva che non vi fos- 
sero state sedizioni nella città . Ciò non per- 
tanto quei che amavano il disordine , si dol- 
sero , che Giuseppe d’ Alesi avrebbe potuto 
fare un accomodamento più vantaggioso ; e 
quindi l’accusarono d’ intelligenza cogli Spa- 
gnoli, e pretesero ch’era necessario di nomi- 
nare un altro capitan geucrale . 1 parti lauti 
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della Spagna poi nel dispiacere che non fosse 
punito un capo di ribellione si andavano slu* 
diando dal canto loro di renderlo odioso, ed a 
tale effetto sparsero la voce , che egli avesse 
delle intelligenze coi Francesi. Per colmo 
di disgrazia il suddetto d’ Alesi si disgustò 
coi pescatori per averne condannato uno 
alla galera abbenchè giustissimamente . Ès- 
sendo tutti indisposti contro di lui , i suoi 
nemici cominciarono a gridare pubblicamente 
che bisognava tagliargli la testa. Egli avreb- 
be potuto affrontare una tal calamitò , ma 
non avendo energia si andò a nascondere ia 
un acquidolto . Fu egli ricercato da per do- 
ve dai suoi nemici bramosi di ritrovarlo , i 
quali avendo incontrato il suo fratello, che 
crasi unito in matrimonio il giorno antece- 
dente , gli tagliarono la testa. Giuseppe eb- 
be indi a poco la medesima sorte , essendo 
stato ritrovato nell’ acquidotto , ove erede- 
vasi sicuro . Ma che mai può sperarsi prea- 
dendo parte alle cospirazioni di un popolo 
sedizioso, spesso disgustato de’ suoi sovrani 
per semplice spirito di volubilità, e portalo 
dalla ingratitudine ad obbliare i benefizj di 
cui è stato ricolmato ? 

Il fuoco della ribellione si comunicò da- 
Palermo sino a Napoli, e vi fece de’ guasti 
i piu grandi . Per far fronte ai Francesi ia 
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Toscana fa d' aopo levar delle truppe , ed 
armare una flotta . Il duca d’ Arcos viceré 
di Napoli non trovò altro mezzo di procu- 
rarsi i fondi necessarj , che di esigere dai 
Napolitani il dono di un milione di ducati , 
e per metterli in istato di pagarlo ricorse a 
qualche imposizione . Gli fu proposto di 
metterne j una sopra tutti i frutti verdi e 
secchi , come si era praticato per lo innanzi . 
Il duca d Arcos vi acconsenti senza badare 
che questa imposizione non si era potuta esi- 
gere lungo tempo per essere odiosa al popo- 
lo , avvezzo specialmente in estate a fare dei 
frutti il suo principale nudrimento . L’editto, 
con cui si ordinava la leva di questo dazio fu 
affisso li 3 gennajo 1647 . 11 popolo ne bor- 
bottò palesemente ; tenne delle adunanze 
tumultuose per formarvi il piano di una ri- 
bellione , e passò indi a poco dalle minac- 
ce alle vie di fatto ; imperciocché inani- 
mito dalla sparsa voce delle sedizioni di Pa- 
lermo si diede a seguire 1’ esempio dei Si- 
ciliani , e si lusingò di trovare com’ essi nel- 
la debolezza del viceré l’impunita ed il suc- 
cesso . La plebaglia ebbe un capo che la 
precipitò nei più grandi disordini. Desso 
chiarnavasi Masaniello , o sia Tommaso 
Auiello . Questo capo nativo di Amalfi 
in età di anni era della più vile eitra- 
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tione , non avendo altro meSHiere , che 
quello di servire un pescivendolo . Egli era 
vivo , audace e non respirava che vendet- 
ta contro i ricevitori dei dazj d' introduzio- 
ne , che avevano maltrattato la sua moglie 
per essere stata dai medesimi sorpresa con 
uu carico di poca farina , eh' ella voleva 
far passare in controbando . L’ occasione 
ch'egli cercava con tanto desiderio si pre- 
sentò da se stessa li <j luglio . Alcuni abi- 
tanti di Pozzuoli avendo portato certi pa- 
nieri di fichi al mercato , insorse una disputa 
fra loro ed i fruttajoli della città che an- 
davano a comperarli , per sapere chi di lo- 
ro dovesse pagare al ricevitore il nuovo da- 
zio imposto sopra i fruiti. L’ eletto del po- 
polo accorso al rumore che cagionò una 
tale altercazione decise , che il dazio doveva 
essere pagato da coloro che portavano le 
derrate alla città. Uno dei contadini di Poz- 
zuoli tanto piu offeso della decisione in 
quanto che non aveva danaro per pagare t 
gettò a terra bestemmiando uuo de’ suoi pa- 
nieri di fichi e lo calpestò . Tutti quelli 
che ne furono testimoni , fecero a gara per 
prendersi i fichi , alcuni ridendo , altri in 
collera e tutti compassionando la sorte del 
fruuajolo , e maledicendo la causa della sua 
disgrazia . 
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Sopraggiunse in quel momento Masa- 
niello seguito da una quantità di ragazzi at- 
tnippati intorno a lui, de' quali i più avan- 
zati in età avevano circa dodici anni, ed 
erano armati di lunghe canne. Questa gen- 
taglia animata dal suo rapo mise a ruba 
l’ ufficio di ricevitoria , ne scacciò i commessi 
a colpi di pietra, ed ingrossandosi sempre 
più di una infinita di persone di tal fatta , 
che accorrevano da ogni banda , mise pari- 
menti a sacco gli altri ufficj ; indi guidata 
dal suo cieco furore corse al palazzo del 
viceré, protestando della sua inviolabile fe- 
deltà per la persona del sovrano , ma fa- 
cendo mille imprecazioni contro il cattivo 
governo . Eo o come cominciò quella famo- 
sa sollevazione di Napoli, che fece di que- 
sta grande città il teatro di una lunga guer- 
ra civile e che la inondò di sangue. 

La guardia del palazzo riguardando que- 
sta prima scena , come un trastullo di ra- 
gazzi sdeguò di opporsi alla plebaglia, e per 
un singolare contrasto il duca d'Arcos atter- 
rito autorizzò la licenza , profondendo le 
grazie. I sediziosi divenuti più audaci po- 
sero a ruba il palazzo ; il viceré tentò sal- 
varsi al castello nuovo , ma trovando chiu- 
so il ponte levatojo, corse verso il castello 
dell' ovo sempre accerchiato da una pleba- 
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glia infuriata . Ei non avrebbe potato sal- 
varsi dalle sue mani , quando mediante il 
danaro che spargeva lungo la strada , non 
avesse trovalo il mezzo di mettersi nel con- 
vento di S. Luigi, da dove promulgò incon- 
tanente un editto , che sopprimeva l’imposi- 
zione sopra i frutti . 

Ma il tumulto lungi dal calmarsi , di- 
venne p.ù grande : si dimandò 1’ abolizione 
di tutte le gabelle , ed il ristabilimento dei 
privilegi accordati dall 1 imperador Carlo V. 

Masaniello fu eletto capitan generale 
del popolo li q luglio ; il suo coraggio , la 
sua fermezza e la sua buona condotta ren- 
devano sernprepm considerabile la sua au- 
torità . Gli fu innalzato una specie di trono 
nella piazza del mercato, ov’egb saliva 
co’snoi consiglieri per dare udienza a tutti 
.colla spada in mano in luogo di scettro, e 
vestito semplicissimamcnte da pescatore : 
cencinquantamda uomini armati erano ai 
suoi ordini , senza contare le donne ed ì 
ragazzi che prendevano patte alla ribellio- 
ne , e gli ubbidivano al minimo segno : dal- 
l'alto del suo tribunale regolava il destino 
de’ suoi compatriotti , ed indicava dov’era 
d’ uopo portare il ferro o il fuocò . 

Il suddetto Masaniello per prevenire le 
sorprese proibì li 11 luglio sotto pena della 
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vita , che niano portasse il ferrajolo ; tutti 
ubbidirono , e gli uomini , le dotine , gli 
ecclesiastici , i religiosi e la nobiltà non 
portarono più uè mantello , nè acconciamen- 
to che potesse celare delle armi . Fissò il 
prezzo delle derrate , stabili da per dove 
una rigorosa politica , e fece punire con 
fermezza tutti quelli che furono trovati rei. 

$e Masaniello si fosse fermato qui , for- 
se il suo potere avrebbe durato lungo tem- 
po , ma la sua autorità lo rendè superbo , 
arrogante, stravagante, ed anche crudele, 
come suole sempre avvenire ai cospiratori 
usciti dalla polvere, ed innalzati per un 
momento al colmo delle grandezze . Intanto 
li i3 luglio essendo pervenuti gli agenti a 
conciliare un poco gli animi , il viceré an- 
dò in grau pompa alla chiesa Cattedrale ; 
dove fece leggere ad alta voce la capitola- # 
tione che il popolo aveva esatta da lui , 
sottoscritta da tutti i consiglieri : il duca 

d’ Arcos e tutti i ministri giurarono di os- 
servarla e di farla confermare dal re. Ma- 
saniello stava vicino al trotto dell’ arcive- 
scovo colla spada in maoo , e tutto tronfio 
de’ suoi successi . Da un momento all’ altro 
mandava a fare ai viceré delle proposizioni 
ridicole : la prima fu di farlo comandante 
generale della citta j la seconda di dargli 
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una guardia col diritto di nominare gli uffi- 
ciali militari e di dare i congedi ; in virtù 
della terza bisognava che sua eccellenza con- 
gedasse tutte le guardie eh’ erano nei ca- 
stelli ec. Il viceré diceva sempre di si per 
non turbare la cerimonia con delle negati- 
ve . Dopo il Te Deum il viceré fu ricon- 
dotto al palazzo . 

Masaniello però sbalordito da’ suoi suc- 
cessi , accolto con degli eccessivi onori dal 
viceré , come lo era la di lui moglie dalla 
vice-regina, riscaldato dalle vigilie e dal 
vino, perde quel barlume di ragione che po- 
teva rimanergli ; e divenne cosi insolente 
e crudele , che eccitò contro di lui 1’ odio 
de’ suoi partitanti . Li luglio continuava 
a fare mille stravaganze ; correva a cavallo 
per la citta , facendo incarcerare , dar la 
tortura , ed anche tagliar la testa per i più 
lievi motivi ; minacciava il viceré ; prende- 
va dei ragazzi del volgo , che faceva capi- 
tani ed uffiziali generali ; andiede al pa- 
lazzo a prendere il viceré , e 1’ obbligò di 
andare a cenare con lui a Posilipo : ove 
e'imbriacò in guisa da perdere anche di più 
la ragione . La sua moglie faceva dal canto 
suo delle follie di un’ altra specie ; dessa 
andò a visitare la vice regina colla madre 
e colle sorelle di Masaniello vestite di ric- 
che stoffe e cariche di diamanti in una 
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magnifica carrozxa eh 1 era stata presa al duca 
di Maddaloni . 

Il pescatore Masaniello aveva degl’ in- 
tervalli di buon senso i in uno di questi mo- 
menti di ragione mandò a dire al viceré che 
voleva rinunziare il comando . Ciò non per- 
tanto li i5 continuò le sue follie*, imper- 
ciocché fece dire al grande scudiero del 
regno, che per non essere disceso di carroz- 
xa quando 1’ aveva incontrato , dovesse an- 
dare da lui a baciargli le mani pubblica- 
mente nel mercato . Questo signore promise 
di sottomettersi al comando ; ma poi se ne 
fuggì nel castello nuovo . L’orgoglioso ed 
insensato capitan generale non aveva riguar- 
do neppure al popolo cui doveva tutto lo 
splendore della sua alta fortuna , e questo 
fu la causa della sua ruina ; imperciocché 
fin da quel momento sarebbe stato facile al- 
la corte di disfarsi di lui , e lo stesso Ma- 
saniello se n’ era accorto anticipatamente , 
malgrado il traviamento in cui era immerso. 

Li tfi luglio giorno della festa della 
beatissima Vergine del Carmine , eh’ é la 
più grande solennità nella chiesa dei Car- 
melitani del Mercato di Napoli , Masaniello 
vi andò per sentir la messa j e nel momento 
ch’entrava il Cardinal arcivescovo gli andò 
incontro , e gli disse : ,, Monsignore , io 
veggo bene che il popolo comincia ad ab* 
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bandonarmi , e che si vuole tradirmi , ma 
io pretendo per mia consolazione e per 
quella del popolo , che il signor viceré e 
tutti i tribunali vengano oggi in pompa in 
questa chiesa ,, . Il cardinale 1’ abbraccio , 
e andò indi a prepararsi per dir la messa . 
Masaniello sali incontanente sul pergamo, e 
prendendo un crocifisso in mano si pose a 
parlare al popolo che riempiva la chiesa , 
a scongiurarlo di non abbandonarlo , ram- 
mentando tutt’ i pericoli che aveva affron- 
tati per il pubblico bene ed il successo che 
aveva ottenuto. Indi cadendo in una specie 
di delirio fece la confessione della sua vita 
passata con un tuono di fauatico o di fu- 
rioso , ed invitò tutti a seguire il suo esem- 
pio . La sua predicazione era si ridicola , e 
vi mescolava delle cose s'i poco cattoliche , 
che non era più ascoltato, e 1’ Arcivescovo 
obbligò i religiosi a pregarlo di discendere . 
Egli ubbidì , e vedendo , che perdeva la 
pubblica confidenza andò a gettarsi ai piedi 
di sua Eminenza pregandolo perchè si com- 
piacesse di mandare il suo teologo al pa- 
lazzo per portare al viceré la sua rinunzia. 
Il cardinale glielo promise*, e siccome era 
tutto sudato , così fu condotto in una ca- 
mera del convento per farlo cambiare. Do- 
po essersi riposato , si pose ad un balcone 
che dava sul mare *, ia un momento vide 
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venire verso di lui molte persone eh’ erano 
entrate per la parte della chiesa e che lo 
chiamavano ; egli andò loro incontro di- 
cendo : „ Miei figli , cercate me forse ? 
eccomi ,, . In risposta gli furon tirate quat- 
tro archibugiate e cadde morto . Ben pre- 
sto fu dissipata una plebaglia che non ave- 
va più capo . Fu portata la di lui testa sulla 
punta di una spada fino al palazzo del vi- 
ceré , senza soffrire per parte del popolo 
la minima resistenza. Fu indi esposta nella 
piazza del mercato , ed il suo corpo fu get- 
tato nelle fosse della città . 

Si sperava di veder rinascere la calma 
nella città ; ma due cause contribuirono a 
far rivivere i disordini . I nobili piccati di 
tutto quello che si era accordato al popolo 
in loro pregiudizio , maltrattarono impru- \ 
denterai nte alcuni del popolo ; l’ indimane, 
mercè un errore più enorme i magistrati in- 
caricati della intendenza dei viveri fecero 
sminuire il peso del pane ; e quindi rico- 
minciò la sedizione con più furore di pri- 
ma . 11 popolo richiamandosi allora con do- 
lore la memoria di Masauiello riprese i suoi 
primi sentimenti per lui , e giudicò il me- 
desimo degno degli onori funebri . In con- 
seguenza si estrasse il suo cadavero dalle 
fosse in cui era stato gettato , e vi fu riuni- 
ta la sua testa. Fu vestito di un manto alla 
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reale, gli fu posta sulla testa una corona 
di alloro , ad Un de' suoi lati il baston del 
comando , nell’ altro la spada sguainata , e 
fu così portato in gran corteggio sopra una 
barella alla chiesa dei Carmelitani , ove fu 
seppellito come uno de’ principali della città. 

Il popolo poi passando ad altri pensieri 
s’impadronì della torre del Carmine, luogo 
fortificato, e di alcuni altri posti. Il duca 
di Arcos rinchiuso nel castello nuovo tro- 
vavasi molto imbarazzato per rimediare a 
questi nuovi disordini . Le truppe eran par- 
tite per il milanese , cd alcuni corpi di fan- 
teria che facevansi venire dalle provincio 
erano stati battuti per istrada e dispersi da 
quei del popolo . Finalmente la fama de» 
successi che la ribellione aveva avuti a Na- 
poli essendosi sparsa nelle alti e parti del 
regno , vi si videro ben presto i medesimi 
disordini , essendo generale il disgusto o 

10 spinto d’ insubordinazione. Da per dove 

11 popolo ricusò di pagare le imposizioni , e 
la sollevazione contro la nobiltà riempì le 
provincie di saugue e di strage . 

A Napoli il popolo passò dalla sedi- 
zione ad uu’ aperta ribellione ; dimandò al 
viceré di essere messo in possesso dei ca- 
stelli , e dietro la sua negativa si risolvè di 
farne l’assedio. Entusiasmato della idea di 
una libertà chimerica , che solo dovea ag- 

St. di òic. e flap. Il 19 
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gravare la sua schiavitù scelse per capitan 
generale il principe di Massa , il quale ac- 
cettò questo pericoloso impiego col consen- 
timento del viceré , e di concerto con lui , 
Il posto era troppo critico perchè potesse 
mantenervi*! . 11 principe di Massa obbligato 
a far uso di astuzia per tenersi i due partiti 
differì di attaccare i castelli sotto pretesto di 
meglio prendere le sue misure. Ma gli fu 
impossibile di celare la sua politica a tutti 
gli occhi che gli stavano addosso ^ quindi è 
che quei del popolo sospettandolo d’ intel- 
ligenza cogli Spagnuoli lo massacrarono inu- 
arianamente . 

Intanto il re di Spagna Filippo IV in- 
formato di tali tragiche scene , spedì a Na- 
poli un' armata navale comandata da D. Gio- 
vanni d' Austria di lui figlio naturale , cui 
egli diede la qualità di generalissimo del 
mare , ed un potere amplissimo sopra gli 
ilari del regno di Napoli. Questo prin- 
cipino in elù solamente di diciotto anni univa 
ai vezzi della sua persona molta dolcezza 
e prudenza. La flotta ch’egli conduceva 
era composta di ventidue galere, e di qua- 
rant’ altri bastimenti nei quali vi erano sol- 
tanto quattromila fanti. Gli Spagnuoli la 
crederono nondimeno assai potente tan- 
to per salvare il regno delle due Sicilie 
che per soccorrere il rimanente d'Italia 
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D. Giovanni si avvide facilmente che non 
bastavagli di farsi vedere ai ribelli pei' sog- 
giogarli , com’ era stato lusingato nel parti- 
re di Spagna ; ma la difficoltà della intra- 
presa non lo sgomentò affiato. Fece ordi- 
nare al popolo di consegnare le sue armi , 
ed avendo avuto la negativa che prevede- 
va, fece sbarcare tre mila uomini che an- 
darono a impadronirsi dei posti i più van- 
taggiosi , da dove si cominciò , come pure 
dai castelli, a fulminare coll’ artiglieria tutti 
i quartieri della citta . Questo terribile can- 
noneggiamento impresse sul principio qual- 
che terrore $ ma indi a poco il popolo vi 
si assuefece. In una sì graude città i colpi 
di caunone rovinavano soltanto delle chiese 
e dei palazzi , e danneggiavano le proprietà 
dell’innocente , siccome del reo . D’ altronde 
i capi della ribellione uniti ad alcuni par- 
titanti della Francia in guerra colla Spa- 
gna non cessavano di attizzare il fuoco, che 
si pretendeva di spegnere . 

Quei del popolo semprepiù furiosi si 
fortificarono nei loro posti , e portando via 
dagli arseuali tutta l’ artiglieria opposero 
delle batterie a quelle degli Spagnuoli, i 
quali csseudo indi a poco rimasti senza pol- 
vere non fecero più fuoco , e diedero nuovi 
contrasegni di debolezza allontanando la loro 
flotta. I ribelli allora si diedero ai più graa- 


Digitized by Googk 



120 

di eccessi 5 gettarono a terra le bandiere del 
re, e calpestarono i suoi ritratti. La citta 
di Napoli si arrogò il titolo di repubblica , e 
li 17 ottobre 1647 pubblicò un manifesto , 
in cui esponeva le ragioni , che pretendeva 
di avere per sottrarsi all’ ubbidienza del re 
di Spagna. 

Iu luogo del principe di Massa fu con- 
ferito il generalato delle armate a Gennaro 
Annose, uomo di bassa estrazione, educato 
nella professione di armiere , e fornito di 
minore abilita a formare una cospirazione , 
che di audacia ad eseguire i più grandi 
delitti . 

Errigo II di Lorena duca di Guise tro- 
vandosi allora in Roma concep't la speran- 
za d’ impadronirsi del regno di Napoli col 
favore della ribellione . Iu questa persuasio- 
ne fece offerire segretamente ad Ànnese la 
sua persoua ed i suoi beni , con un possen- 
te soccorso della Francia. Annese ben con- 
tento di potere , in una carica , in cui egli 
temeva ad ogni momento una sorte simile 
a quella del principe di Massa , di esser 
sostenuto dalla protezione del duca di Guise* 
accettò le di lui offerte,, e le fece approva- 
re dai capi del popolo napolitano . Il duca 
avendo avuto il permesso dal re di Fran- 
cia di tentare una tale avventura, s’ imbar- 
cò solo al porto di Ostia in una feluca na- 
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poli tana, che gli era stata mandata spas- 
sò in mezzo alla flotta Spagnuola . Al suo 
arrivo in Napoli li i 5 novembre 1647 fu 
ricevuto con grandi acclamazioni per parte 
del popolo ; andò a prestare nella chiesa 
metropolitana il giuramento di fedeltà , « 
volle che vi si benedicesse la sua spada 
colle consuete cerimonie. NelPatto del giu- 
ramento prese la qualità di generale delle 
armate del regno di Napoli, e di difensore 
della sua libertà. Il suddetto duca aveva 
delle pretensioni sul regno di Napoli come 
discendente da Jolanda d’Anjou figlia del 
re Renato. Questi diritti avvegnaché chi- 
merici accendevano il suo coraggio. Egli 
aveva molte qualità che sembravano a ssi cu - 
rare il successo delia intrapresa. Prode e 
coraggioso , di uua statura vantaggiosa , e di 
una favorevole fisonomìa, liberale e magni* 
fico univa a tutti questi vantaggi uno spi- 
rito vivace, delle maniere obbliganti, ed una 
gran pratica della lingua italiana . Nìudo di 
lui sembrava più atto alla brillante figura 
eh’ era per rappresentare ; e se ne sarebbe 
certameute disimpegnato con successo , qua- 
lora avesse avuto la politica, e la pruden- 
*a necessarie per condurre un siffatto ma- 
neggio. Ma la sua vana presunzione ed il 
suo imprudente orgoglio mandarono in fumo 
ì di lui disegni. Essendosi fatto eleggere 
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duca di Napoli , lusingarsi di poter ben 
presto sostituire a questo titolo quello di re$ , 
e già ebbro d'-lla sua futura grandezza par- 
lava senza verno riguardo della casa reale 
di Francia , eh’ egli riguardava come sua 
rivale. Trattava anche sì inale i Francesi 
che si erano riuniti intorno a lui , che tutti 
gli rivoltarono le spalle . Una flotta venuta 
di Provenza in suo soccorso l’abbandonò e 
ritornò nei porti da dove era partita . Egli 
non pensava che ad usurparsi tutta 1* auto- 
rità , senza usare verun riguardo per gli 
uffì/.iali suoi compatrioti , nè per i capi dei 
ribelli , ai quali sarebbe stato della sua pru- 
denza di non dare ombra affatto. Annese 
padrone di uno dei posti i pi ù importanti 
della città non poteva perdonare al duca il 
comando, che si prendeva, ed il duca non 
voleva abbassarsi fino ad avere dei riguar- 
di per una persona così spregevole , coro’ era 
il di lui competitore . Queste gelosie for- 
marono due partiti nella nuova repubblica , 
per cui la medesima iu una tal dbseusioue 
restò indebolita . Il conte di Ognate succes- 
sore del duca d’ Arcos nella dignità di viceré 
ebbe l’abilità di profittare delle discensioni 
che regna vauo fra i capi dei ribelli per 
ristabilire la calma nello stato. Quinci aven- 
do fatto in v>-no delle proposizioni di acco- 
modamento al partito del duca di Guise , 
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sì rivolse verso il partito contrario , ove 
trovò le disposizioni le più favorevoli ; im- 
perciocché Annese che n’ era il capo , bra- 
mava ardentemente la pace al pari del viceré, 
per la ragione che la gelosia del duca di 
Guise 1’ esponeva ad un continuo pericolo . 
Egli si adoperò destramente presso i suoi 
partitanti, e pervenne ad ispirar loro dei 
sentimenti pacifici . Erano vicine le Feste di 
Pasqua , tempo favorevole alle riconciliazio- 
ni • e d’altronde gli abitanti di Napoli ( al 
dir dell’ istorico G annone ) sentivano più 
che mai i mali inseparabili dal disordine , 
e dall’anarchia; e tutti bramavano ardente- 
mente un tempo più tranquillo . Il conte di 
Ognate mandò parecchi religiosi per disporre 
i ribelli alla pace; si fece comunicare le 
dimande e pretensioni del popolo ; le ri- 
dusse a poco a poco nei limiti , che una si 
poteva dalle melesime trascendere senza 
distruggere l’ automa reale. Offerì di accor- 
dare una piena amnistia ai rei , di soppri- 
mere la p ù gran parte delle gabelle . e di 
confermarne l’esenzione per mezzo degli 
atti auientici . Le cose essendo state cosi 
disposte rapporto al trattalo di pacificazio- 
ne , il viceré seppe che il duca di Guise 
crasi recato alla punta di Posilipo in appa- 
renza per tentare di ridurre 1’ isola di Ni- 
lida sotto la sua ubbidienza j ma iu realtà 
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per involarsi al pericolo di esser massacrato 
dai disgustati . Profittò il suddetto viceré di 
questo momento per eseguire il suo proget- 
to • D. Giovanni d’Austria da un canto ri- 
tornato per secondarlo , ed il conte di Ogna- 
te dall’altro uscirono tdl’ improvviso dai ca- 
stelli coti delle truppe , si avanzarono verso 
i quartieri ove avevano delle intelligenze , 
e vi furono accolti in mezzo alle acclama- 
zioni del popolo , il quale mescolava alle 
sue grida di gioja il uonie del suo sovrano, 
implorando le sua clemenza e la sua mi- 
sericordia , e conoscendo troppo tardi , che 
le ribellioni e la pretesa liberta sono il 
colmo della disgrazia. Gli altri quartieri 
risposero con delle consimili acclamazioni. 
Tre mila uomini in un momento si resero 
padroui di tutti i posti senza strepito c 
senza effusione di sangue. Annese ottènne 
il suo perdono , e andò a presentare le chia* 
vi del posto di cui erasi impadronito. Egli 
c forse l’unico capo di ribellione che sia 
morto nel suo leito. La riduzione di Na- 
poli all’ ubbidienza segui il luuedl santo 6 
di aprile 1648. Il duca di Guise sgomentalo 
da questa subitanea rivoluzione non potè 
prendere alno partito che qu-ilo della tu- 
ga j ma fu sopr-'g^iunto dai realisti e con- 
dotto prigioniero a Gaeta, da dove ili man- 
dalo saio buuua scoila iu tspagna . Egli vi 
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restò rinchiuso fino all’anno i65t , in cui il 
gran Condè avendo abbracciato il partito della 
Spagna ottenne che fosse messo in liberta. 

Il suddetto duca di Guise tentò una se- 
conda spedizione nel i654 nel regno di Na- 
poli , la quale però non fu più felice della 
prima ; e la pace conclusa alcuni anni dopo 
fra la Francia e la Spagna mediante il famoso 
trattato dei Pirenei accompagnato ‘dal ma- 
trimonio di Luigi XIV colla infanta Maria 
Teresa figlia di Filippo IV rendè per qual- 
che tempo la calma all' Italia . 

Il regno di Filippo IV fu di quaranta 
quattro anni e mezzo , e fini solo nel i665 
che fu 1’ anno di sua morte . Ebbe per suc- 
cessore Carlo II suo figlio allora in eia so- 
lamente di quattro anni, ed il quale comin- 
ciò il suo regno sotto la tutela della regina 
sua madre dichiarata reggente della monarchia. 

Fino a quest’epoca gli avvenimenti po- 
litici cagionarono molte sedizioni , ed i fe- 
nomeni della natura contribuirono parimenti 
a rendere i popoli infelici . Sotto il governo 
del conte di Monterey viceré nel regno di 
Napoli , una donna partorì nel Vomero un 
mostro maraviglioso che aveva tre teste } e 
nei primi giorni di settembre di quest’ anno 
istesso 16 I 1 una cometa portò il terrore 
nell' animo delle persone superstiziose ; ma 
l’ avvenimento ch’era proprio a riempir tut- 
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li gli animi di un timore troppo ben fon* 
dato , fu la terribile eruzione del Vesuvio 
seguita li t5 di dicembre . Questa montagna 
cominciò ad agitarsi con una violenza inudi- 
ta , e a vomitare dei vortici di fiamme , e 
di fumo . Un diluvio di ceneri coprì la citta 
di Napoli e sparse una profonda oscurità : 
oerti fracassi sotterranei, e certe terribili scos- 
se di Iremuoto accrebbero lo spavento che 
agghiacciava i più intrepidi . Ad ogni mo- 
mento credevasi che la citta sarebbe stata 
inghiottita o nabissata sotto un diluvio di 
pietre. Il popolo , a piedi scalzi , andava per- 
correndo processionalmenle le strade col cle- 
ro e coll’ arcivescovo , e implorava ad alte 
grida il soccorso del cielo . Iddio si mostrò 
sensibile alle fervide preghiere , che gli si 
facevano: questo terribile flagello andò a 
calmarsi a capo di pochi giorui dopo ave- 
re incendiato , o atterrato un gran numero 
di fabbriche, spinto il mare -oltre le sue ri- 
ve ed arrestato il corso dei fiumi . 

Ma un’ altra calamita più funesta ven- 
ne ad affliggere il regno e la capitale nel- 
l 1 anno dessa fu l'orribile flagella 

della peste, che superò tutti gli orrori, di 
cui erasi già inteso a parlare . La contagione 
che fece lauti guasti in occasione delia guer- 
ra di Laulrec , durò , a vero dire , quasi due 
anni , c portò via oltre sessantanni» per- 
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sone ; ma quella dell’epoca di cui ora par- 
liamo , in meno di sei mesi spopolò le pro- 
vincie del regno , e fece della capitale 
un orribile cirniterio , dove furono seppel- 
liti quasi quattrocentomila cittadini. 

Si vuole che un s\ formidabile flagello 
vi fosse portato dalla Sardegna , dove spie- 
gava da molto tempo i suoi furori . I medie» 
attribuirono da principio tante morti subita- 
nee ad altre cause elle a quella della pe- 
ste . Uno di loro per altro avendo sparsa 
nel pubblico la spaventevole verità, il viceré 

10 fece rinchiudere in una oscura prigione; 
dove cadde infermo , ed a stento ottenne 

11 permesso di andare a morire nel suo do- 
micilio . Intanto la contagine sempre piìt 
Crescendo,® già spargendosi in tutti i quar- 
tieri, F arcivescovo di Napoli credè proprio 
del suo dovere di avvisarne il viceré , e di 
esortarlo a prendere le misure necessarie . 
Il viceré conte di Gastrillo vedeva però con 
un dispiacere infinito , che si spargesse la 
voce del pericolo che correva la capitale , 
perchè dovendo mandare un soccorso di 
truppe nel Milanese attaccato dalle armi 
del re di Francia , questo avvenimento gli 
sarebbe stalo di ostacolo ; quindi faceva 
tutto quello che dipendeva da lui , perchè 
non si venisse a fare una tal confessione . 
Ma il male sempre più inoltrandosi yidesi 
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obbligato di convocare i p ; ù famosi medici, 
i quali non osarono dichiarare che la ma- 
lattia era pestilenziale , e si contentarono 
di prescrivere che si accendessero dei fuo- 
chi in tutte le stra'de della città , e che si 
proibisse 1’ u«o del pesce salato . 

Ma vi voleva altro che palliativi . Il 
male erasi cotanto inoltrato , che già nè la 
visite dei medici, nè i rimedj che ordinava- 
no, preservavano veruno di quei eh’ erano 
attaccati dalla contagione ; non vedovasi altro 
per le strade che il SS. Sacramento il quale 
portavasi agl’ infermi , e dei corpi morti , 
che si andavano a seppellire . Gli abitanti 
atterriti , e privi di ogni umano soccorso , 
studiavansi soltanto con delle fervide pre- 
ghiere, con numerose processioni di uomini 
desolali, di donne scarmigliate ed afflittissi- 
me di placare la collera del cielo; ma non 
si avvedevano, che per essere riuniti in fol- 
la e stretti insieme gli uni contro gli altri, 
in un sì numeroso concorso di popolo , la 
contagione prendeva sempre nuove forze , 
e che la morte troncava con un sol colpo 
miglhja di teste . 

A questo primo tratto di dannabile scio- 
peratezza se ne aggiunse un altro, che propa- 
gò anche con più di attività il mortale ve- 
leno . Alcune anime divote fecero correrà 
la voce che una religiosa morta in odore 
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di santità non avendo trovato per tutto il 
corso di sua vita una casa da potere allog- 
giare comodamente le sue sorelle , aveva 
predetto prima di morire , che il loro mo- 
nastero sarebbe stato fabbricalo appiè del 
Monte S. Martino nel tempo che la citta 
sarebbe oppressa dalla più grande calamità. 
Si concepì quindi la speranza , che innal- 
zando un tale edilizio sarebbe cessata la 
contagione •, di fatti , come vedremo , Iddio 
premiò quell’opera buona con una specie di 
prodigio ; ma intanto la peste , invece di 
recedere , inferocì d’ allora in poi con dan- 
ni maggiori. Il viceré adunque fu il primo 
il quale, delineato il piano dell’ edilìzio , 
andò a portarvi dodici sporte di terra; dietro 
il suo esempio vi corsero in folla gli eletti 
della città e tutti gli abitanti ; e non contenti 
di contribuire delle somme immense vollero 
anche colle proprie mani correre alla costru- 
zione di questo convento . Uomini e don- 
ne , giovani e vecchi , gentiluomini , po- 
polo e plebaglia , ciascuno spogliavasi di 
quello che aveva di più prezioso per anda- 
re a presentarlo a titolo di limosina , ed im- 
piegavalo ad edificare un convento , che 
credevasi dover far cessare la peste lostochè 
ne fosse compita la fabbrica . Si erano po- 
ste nelle strade non già semplici bossoli o 
cassette ; ma dei barili per raccogliere le 
St. di Sic, t Ifap. II 20 
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suddette Iimosine, ed in un momento si 
ritrovavan pieni di moneta di rame , di ar- 
gento ed anche di oro ; le donne facevano 
un sacrificio dei loro ornamenti, delle loro 
gioje , e come in una specie di delirio an- 
davano ad offerirle per contribuire alle spe- 
se dell' edifizio . Le persone della prima 
classe si stimolavano a gara e si occupavano 
delle più basse funzioni : si vedevano alcu- 
ni carichi di un paniere di chiodi , di una 
sporta piena di calce , oppure portando delie 
pietre , servendo in qualità di operaj ai mu- 
ratori , ovvero trasportando delle travi sul- 
le loro spalle a rischio di succumbere sot- 
to il peso del carico . 

Mentre si lavorava con tanto ardore 
alla costruzione di questo convento , la pe- 
ste diveniva e più violenta e più generale; 
imperciocché la riunione di tante persone 
che si tribolavano e si affaticavano fece 
sì che la contagione sul principio ristretta 
in pochi quartieri si dilatasse , e si propa- 
gasse da per dove colla rapidità della fiam- 
ma , Laonde quando la fabbrica fu a un 
dipresso finita , la città fu ridotta quasi agli 
ultimi estremi . 

Malgrado tutte le precauzioni , cui fi- 
nalmente si ricorse , la contagioue crebbe 
con rapidità , gli ospedali si trovarono ad 
un tratto pieni d’ infermi ; ne furono stabi- 
liti de' nuovi , ed il numero non essendo 
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fler anco sufficiente , gli sventurati morivano 
sopra le porte delle case , nelle piazze e 
, nelle strade, in guisa , che mancarono per 
fino i cimiterj a cagione del numero ec- 
cessivo di quei che perivano ogni giorno . 
I medici, i cerusici e tutti quei eli’ erano 
destinati ad avvicinare delle persone affette 
dalla conlagione non si sottraevano dal fuo- 
co del male , neppure i sacerdoti ed i re- 
ligiosi . Nessuno trovavasi per sotterrare i 
morti , per cui i cadaveri restavano negli 
siessi luoghi , ove avevano perduto la vita. 
Le confessioni si facevano ad alta voce , e 
si portava il santissimo Sacramento agl 1 in- 
fermi senza pompa; si porgeva loro 1’ Eu- 
caristia sulla punta di una lunga canna . I 
cittadini che audavauo per la città , attaccati 
ad un tratto da giramenti di testa , cadevano 
morti improvvisamente . La più gran parte 
di quei che spiravano nelle case , rimane- 
vano setua sepoltura ; alcuui altri erano 
portati su’ gradini delle Chiese ; ma il più 
gran numero erano esposti nelle strade . 

In mezzo a questo spaventevoìe disa- 
stro non rimanevano altre precauzioni a 
prendersi che quella di seppellir subito i 
morti, affinchè la corruzione non infettasse 
anche di più 1' aria ; i deputati e 1’ eletto 
del popolo diedero gli ordini necessarj pet- 
thè si adempisse a questo doloroso doverei 
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Si fecero venire dai vicini poderi di Napo- 
li circa centocinquanta carri ; ed il viceré 
impiegò a questi ultimi ufficj un cenlinajo 
di schiavi turchi , che si estrassero dalle 
galere : spettacolo che lacerava veramente 
le viscere , secondo l’espressione di un clo- 
rico, il veder trascinar per le strade con 
degli uncini una quantità di cadaveri per 
ammucchiarli sopra quei carri! Spesso si 
confondevano fra i morti delle persone che 
non erano peraneo spirate. Ne furono ri- 
piene molte cave , e le grotte del monte 
Leutrec , dove in seguito fu fabbricata una 
chiesa sotto 1 ’ espressivo titolo di sanici Ma- 
ria del pianto . 

Le provincie del regno furono soggette 
a questo crudel flagello non altrimenti che 
la capitale . Abbiamo nella Storja , che la 
sola Gaeta e poche altre citta si preser- 
varono da questa orribile desolazione . 

Finalmente il Cielo si placò , e dopo 
s'i lunghi patimeuti verso la metà del mese 
di agosto una pioggia abbondante , e che 
cadeva con impetuosità , mitigò il furore del 
male : la contazione cominciò a calmarsi 5 
non ne fu attaccato più veruno 5 e quei 
che n’ erano tocchi prima , si ristabilirono 
gradatamele di maniera che alla fine del 
vegnente settembre non si contarono in Na- 
poli che cinquecento infermi . I magistrst- 
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ti ripresero allora le loro funzioni, e si 
diedero diversi ordini tanto sul proposito 
dei mobili e bagaglie che si trovavano 
nelle case infettate, quauto per prevenire, 
che la contagione non si risvegliasse di nuo- 
vo . Scorsero altri due mesi senza che si 
sentisse a parlare di veruno accidente. Al- 
cuni medici sottrattisi dal pericolo essendosi 
adunati dichiararono solennemente li 8 di- 
cembre i656 che Napoli era liberata dal- 
1’ orribile flagello della peste è In tal guisa 
questa magnifica capitale , umiliala e spo- 
polata ebbe ben motivo di conoscere quan- 
to sono caduche la vita e le grandezze de- 
gli uomini , e come Dio può distruggerle 
con un soffio . 

Ma le vicende della fortuna e la bre- 
vità di nostra vita non impediscono , che 
1 ambizione e la perversità umana spieghi- 
no lutii i mezzi de’ loro intrighi , come se 
potessero contare sopra una prosperità inal- 
terabile , e sopra una esistenza di più se- 
coli . Finora abbiam veduto negli annali dei 
due regni , di cui abbozziamo la Storia , 
delle persone ignobili, degl’ intrigatoli iso- 
lati, mettere iu iscompiglio le città o gl’im- 
peri , onde pervenire al compimento dei 
loro voti ; ma la scena si cambierà nel fatto 
istorico c'ie siam per narrare. Yediemo i 
primi membri del governo studiarsi di far 
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ribellare il popolo , e di avere la disgrazia 
di riuscirvi ; ma i medesimi , senza averlo 
preveduto immersero la Sicilia in una lunr 
ga e sanguinosa guerra , che fu per loro 
una fiera punizione , quando loro fosse ri- 
masto qualche senlimento di umanità . 

Messiua, la seconda citta del regno, era 
governata negli affari civili dal suo senato 
nel numero di sei membri . La nobiltà , i 
cittadini ed il popolo stavano sempre stret- 
tamente uniti ai senatori per il manteni- 
mento del loro governo e dei loro privi- 
legi , che i medesimi pretendevano essersi 
conservati dopo la dominazione dei Remani, 
ed i quali ( secondo i medesimi asserisco- 
no ) danno il diritto ai loro deputati di 
esseie ricevuti coi medesimi onori con cui 
si ricevono gli ambasci adori delle leste co- 
ronate . Questa stretta unione degli ordini 
dello stato diede dell’ ombra agli Spaguuo- 
li . Quindi D. Luigi del Hoja governatore 
di Messina , persona audace, di concerto colla 
corte di Madrid risolvè di distruggere il po- 
tere del penato, e di stabilire sopra le sue 
ruine la propria autorità . Egli si studiò di 
accattivarsi la stima del volgo mercè le sue 
elargizioni , le sue carezze , e specialmente 
con delle grandi dimostrazioni di pietà . 
Acquistala che si ebbe la confidenza delia 
plebaglia le fece capire che la grandezza 
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del Setlato era la causa del cordoglio e 
della ruina di Messina , che la potenza della 
nobiltà opprimeva il minuto popolo, e che 
la miseria dei poveri derivava solamente 
dalla eccessiva ricchezza dei borghesi . Do- 
po aver sedotto con questi falsi ragiona- 
menti il popolo credulo ed ignorante, non 
cercò altro che l’occasione di farlo venire 
alle mani coi senatori . Mediante la conni- 
venza dei ministri di Spagna impecTi che 
non giuogesse del grano in Italia, e mercè 
questo maneggio ridusse ben presto la citta 
di Messina ad una estrema penuria . Il go- 
vernatore ed i suoi emissarj proccurarono 
d' insinuare al popolo , che la sua miseria 
dovev a attribuirsi all* avarizia dei senatori 
i quali facevano nelle loro case dei mucchi 
di grano per venderli all’estero. Il popolo 
prestò fede a siffatte menzogne , e cominciò 
a borbottare palesemente coutro il senato . 
Intanto la carestia divenendo sempre mag- 
giore , il corpo di città spedò un canonico a 
dimandare al viceré di Napoli il permesso 
di estrarre dal suddetto regno alr.nni carichi 
di formento . Ma il viceré , malgrado le 
buone ragioni del deputato, gli negò questa 
grazia , e gli dichiarò che Luigi del Hnjo 
per certe ragioni essenziali nou voleva che 
si soccorresse Messina . Al ritorno del ca- 
nonico , il senato formò una piccola arma- 
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ta navale , iche mandò a scorrere le coste 
per obbligare i bastimenti carichi di for- 
nicato di portarlo a Messina . Ma questa 
piccola flotta fu di una assai debole risorsa 
ai Messinesi , perchè la carestia facendosi 
sentire ai dintorni , un gran numero di cam- 
pagnoli si erano ritirati nella citta . Un gior- 
no uua truppa di contadini uniti ad alcuni 
marinari essendosi sollevati contro i senato- 
ri , ch’eglino dicevano autori dei loro mali, 
il governatore montò a cavallo , e lungj dal 
calmare il disordine, condusseli ad aprir le 
prigioni , ed indi ad attaccare il fuoco à 
tutte le case dei senatori . Di là si recò al 
palazzo del senato nella intenzióne di ucci- 
dere i senatori ch’egli sperava di trovarvi} 
ma fortunatamente se n’ erano andati via ; 
per cui fu d’uopo che D. Luigi si conten- 
tasse di deporli. Fece poscia alcune ordi- 
nanze favorevoli al popolo per finire di di- 
sunirli dalla uobiltà . Propose ancora di abo- 
lire il senato , e quello che chiamava go- 
verno' tirannico; ma il popolo, contro la 
di lui speranza , non volle acconseotirvi ; 
dimandò anzi che in luogo dei sei senatori 
che aveva deposti , si mettessero in funzio- 
ne i sei che rimanevano dell’ultima ele- 
zione; imperciocché l’uso era di eleggerne 
dodici , avvegnaché sei soli esercitassero le 
funzioni della loro carica . Intanto la famè 
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andava sempre più crescendo, ed il gover- 
natore sempre implacabile contro i sena- 
tori per 1’ effetto della bassa gelosia , eh e- 
gli risentiva , continuava a perseguitarli fuor 
di modo . Egli andò ancora una seconda 
volta accompagnato da una truppa di scel- 
lèrati ad attaccare il fuoco a parecchie delle 
loro case . Una sì violenta condotta svelò 
del tutto le cattive intenzioni di D. Luigi • 
I più saggi si avvidero di essersi fatti in- 
gannare da un ipocrita , il quale per me- 
glio assicurarsi il successo cui aspirava volle 
che quei che gli era» divoti prendessero il 
nome di Merli , il che secondo lui signifi- 
cava amatori della pace . Faceva con ciò 
•llusioue ai merli , che tengono lungo tem- 
po nel loro becco uu ramo di olivo . Die- 
de al contrario il nome di malvizzi a quei 
che sostenevano i privilegi della città • E 
questa una specie di tordi i quali si con- 
tentano di beccare le olive , e che non 
possono ritenerne uu ramo nel loro becco. 
Malvizzi significa propriamente un’ uccello 
bianco , che non è capace di far male , 
opposizione a Merlo uccello nero e mali - 
gno , il quale non cerca altro che predare 
e dare il guasto a tutto. Ma egli avvenne 
contro l’ intenzione di D. Luigi, che il 
nome di Malvizzi divenne onorevolissimo , 
e che quello di merli fu riguardato some 
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infame . I merli erano quasi tutti della fec- 
cia del popolo , ed i malvizzi al contrariò 
comprendevano i migliori cittadini , quelli 
appunto eh’ erano zelantissimi per la glo- 
ria e per i privilegi di Messina. 

D. Luigi dopo essersi condotto , nella 
guisa come si è di anzi veduto , fece sape- 
re al principe di Ligne , viceré , di recarsi 
subito a Messina con delle truppe , e di 
portarvi del formeuto , assicurandolo , ché 
mediante le sue precauzioni sarebbe facile 
d’impedire che la nobiltà si muovesse. 
Indusse nello stesso tempo i nuovi magistra- 
li a scrivere al principe di Ligne di andare 
colla sua corte ad onorare Messina della 
sua presenza . Egli vi andò effettivamente 
cou tre galere e due vascelli carichi di 
fromeuto ; ma non era senza inquietudine' 
quando faceva riflessii ne sopra le violenze 
di D. Luigi , e sopra gli effetti che le me- 
desime avevan dovuto produrre nell'animo 
del più gran numero dei Messinesi . Quindi 
cominciò egli a dimostrarsi malcontento della 
condotta dello Stralico , ossia del gover- 
natore j e parve essere nella risoluzione di 
rendere giustizia a quelli eh’ erano stati op- 
pressi ingiusfamenle „ 

Pubblicò quindi un ordine di riportar 
tutto quello eh’ era stato preso in tempo 
delle ultime sedizioni sotto pena di proces- 
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mi ne fossero stati i ladri . Pochi giorni do- 
po emanò un altr' ordine con cui annullava 
quello mediante il qmle D. Luigi aveva 
dichiarato parecchi dei principali Messinesi 
rei di lesa innesta , ed era loro permesso 
di andare a provare la loro innocenza. 
I). Luigi per giustificarsi , presentò una 
memoria in cui la condotta dei principali 
Messinesi era esposta nel più cattivo aspet- 
to . Quei eh’ erano stati in carica , veniva- 
no accusati di essersi serviti della loro au- 
torità per sminuire quella del re , e per 
trattare con durezza tirannica quei eh’ era- 
no soggetti alla loro giurisdizione . In con- 
seguenza di si nere calunnie i principali 
accusali furono condannati a delle gravi 
multe , e maudati prigionieri in diverse for- 
tezze del regno } il che dispiacque tanto 
più ai Messinesi in quanto che ciò era di- 
rettamente contro i loro privilegi , in virtù 
de’ quali pretendevano di non poter essere 
giudicati da commissioni straordinarie , nè 
essere mandati prigionieri fuori di Messina. 

Il miuistro spagnuolo non pensava ad 
altro che a svilire la magistratura di Mes- 
sina . Un giorno di festa il viceré ed il 
senato dovevauo sentir 1’ uffizio nella chiesa 
di S. Geronimo . Si era posto un tappeto 
cremesino sul banco de’ senatori che stava 
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dirimpetto a quello del viceré , ed il sud» 
detto tappeto era abbastanza lungo per ser- 
vire di sgabello. I ministri del viceré aven- 
do stimato che fosse vergognoso per lui , 
che semplici magistrati godessero quest'ono- 
re in sua presenza , vollero far levare per 
forza il suddetto tappeto . Antonio Scoppa 
giovane di diciassette anni vi si oppose con 
vigore ; fu secondato da due gentiluomini 
di Messina , ed il popolo prese parte in 
loro favore . Il viceré essendo eutrato in 
questo momento , sia per timore , sia per 
giustizia, o per amore alla pace condiscese 
che si lasciasse il tappeto sul banco de’ se- 
natori ; ma Scojtpa ed i due gentiluomini 
furono arrestati e processati come due se- 
diziosi . Ai primi due fu tagliata la testa , 
ed il terzo fu esiliato per venti anni . 

Parve allo Stratico che il principe di 
Ligne aveva troppo di moderazione , e quin- 
di credè di dovere agire con fermezza , o 
per meglio dire , con barbarie . Il giorno 
di S. Jacopo , dovevasi secondo l’ uso fare 
una cavalcata in onore del Santo. D. Lui- 
gi esigè dai senatori che andassero a pren- 
derlo in casa per questa cerimonia \ ma i 
medesimi non vollero prestarsi . Il governa- 
tore irritato appostò dugento uomini con 
ordine di uscire colla spada in mano , e di 
Sputarlo ad unirsi di yiya forza a quei che 
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la facevano . Ma il viceré essendone stato 
informato si oppose a questa intrapresa , 
che sicuramente avrebbe cagionato un gra- 
ve disordine , Egli allontanò anche il go- 
vernatore , e gli ordinò di ritirarsi a Me- 
lazzo , volendo condurre da se solo tutto il 
maneggio ordito contro la città di Messina. 
Si pose in fatti alla testa dei Merli , e la 
discordia divenne più viva fra i due partiti. 

I Malvizzi comperarono apertamente delle 
armi e dtlle munizioni , ragunarono fino 
a tremila uomini pronti ad eseguire i loro 
ordini , e progettarono di disfarsi in un gior- 
no determinato di tutta la fazione nemica. 
Per buona ventura il viceré informato della 
Cospirazione dall’ arcivescovo di Messina 
mandò a chiamare i senatori , diede loro 
qualche soddisfazione esiliando i più sedi- 
ziosi dei Merli , ed in tal guisa la cospira- 
zione non ebbe effetto , 

S’ intese male alla corte di Madrid } 
che il principe di Ligne avesse allontanato 
D. Luigi dell’ Hojo , e ch’egli avesse esilia- 
to i Merli . Quindi gli fu ordinato di ri- 
chiamarli , e di bandire dalla città i prin- 
cipali della nobiltà e della cittadinanza . 
Si diede nello stesso tempo per governa- 
tore alla città di Messina D. Diego Soria 
marchese di Crispano . 

Furono éreati nuovi senatori nel 1674» 
St. di Sic. e ]S T ap. II 21 


Digitized by Google 



3 4 l 

e questa elezione cagionò una gioja uni- 
versale al popolo . Il nuovo governatore 
che aveva le medesime vedute del suo pre« 
decessore riempi il suo palazzo di quattro 

0 cinquecento Merli, di altrettanti Spagnnoli, 
di alcuni pezzi di cannone ; e sapendo che 

1 senatori dovevano venire pochi giorni do- 
po a fargli visita di cerimonia, formò il 
disegno di farli massacrare; ma il popolo 
informato del pericolo , che correvano , 
prese le armi , e ispirò tanto timore al go- 
vernatore , eh’ egli non osò eseguire il suo 
terribile disegno. Il tradimento del gover- 
natore eccitò una indignazione generale , per 
cui fu convocato il gran consiglio , ove fu 
dichiarato il governatore nemico della citta. 
Furono indi prese le misure necessarie per 
sostenere la guerra che pareva inevitabile. 
Infatti il governatore , irritato di essere an- 
dato a voto il suo colpo , usci dal suo pa- 
lazzo con una truppa di soldati , ed attaccò 
il popolo adunato davanti al palazzo del 
senato . Tale fu il principio di una guerra 
civile delle più sanguinose di cui faccia men- 
zione la storia moderna , e la quale fu ec- 
citata da quegli stessi che dovevano invigi- 
lare alla tranquillità del popolo . Gli Spa- 
gnuoli batterono la città vivamente coll' ar- 
tiglieria dei castelli , e gli abitami assedia- 
rono il marchese di Crispano nel suo palazT 
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10 . Dopo essersene impadroniti lasciarono 
uscire il governatore dalla citta, ed attac- 
carono parecchie fortezze che presero di 
assalto . 

la questa generai combustione uno dei 
senatori per nome D. Tommaso Caffaro, sen- 
sìbile ai mali della sua patria, risolvè di 
liberarla dalla tirannide degli Spagnuoli , e 
di metterla sotto la protezione della Fran- 
cia allora in guerra colla Spagna . Mandò 

11 suo figlio primogenito a Tolone, ove il 
duca di Vivonne armava allora una fiotta , 
e lo incaricò di dimandare a quel signore 
del soccorso contro gli Spagnuoli < Il duca 
di Vivonne fece un’ ottima accoglienza al 
figlio di Caffaro , e conoscendo di quale im- 
portanza sarebbe per la Francia il prendere 
Messina agli Spagnuoli , spedi un corriere 
al re, il quale pochi giorni dopo gli ordi- 
uò di distaccare dalla sua fiotta una squadra 
di sei vascelli da guerra carichi di viveri 
e di munizioni , e di mandarla in soccorso 
di Messina sotto gli ordini del commenda- 
tore di Valbella < Il Suddetto monarca pro- 
vide nello stesso tempo all’ armamento di 
una seconda squadra destinata a rinforzare 
la prima. Toslochè i Messinesi seppero che 
la Francia mandava loro del soccorso, co- 
minciarono a levare il ritratto del re di 
Spagna da sotto al baldacchino dov' era 
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collocato nella prima sala del palazzo del 
senato . Quando si fece vedere il commen- 
datore di Valbella , il senato-ai suono dei 
tamburi e delle trombe fece inalberare da 
per dove lo stendardo e le armi del re 
di Francia ; e 1’ indimane proclamò re, e 
sovrano di Messina il suddetto monarca - 
I Messinesi animati dalla presenza di Vai- 
bella s’ impadronirono del castello S. Sal- 
vatore ch’era ritenuto ancora dagli Spagnuo- 
li , nell'alto che Vaibella, considerando l’è- 
strema penuria che desolava Messina, ri- 
passò in Francia per provvedersi di formento 
e per render conto alla corte dello stato 
degli affari. Il re Luigi XIV, sensibile alla 
situazione deplorabile dei Messinesi , diede 
ordine al marchese di Vallavoire di partire 
col commendatore di Valbella ; e di con- 
durre a Messina un nuovo soccorso consi- 
stente in duemila soldati , ed in una gran 
quantità di provvisioni da guerra e da boc- 
ca . Dopo la partenza di Valbella la fame 
aveva crudelmente tormentato i Messinesi , 
i quali eran ridotti ad una sì critica situa- 
zione , che fu risoluto di far chiudere le 
botteghe dei fornari , e di far dare sola- 
mente ott’ once di pane a testa , e siccome 
la penuria andava sempre più crescendo , 
perchè nulla più entrava nella città , cosà 
11 senato convocò il consiglio, e fu ridotte 
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il pane a quattr’once per tesla , e qualche 
tempo dopo dovettero contentarsi di due 
once . Vi furono degli abitanti che si ciba- 
rono, invece di pane, di vecchio cuojo , e 
di tutto quello che il caso offeriva alla lo- 
ro fame divoratrice . In si cattivo staio , e 
per mancanza di munizioni il popolo trascu- 
rò la difesa di parecchi posti , i quali fu- 
rono facilmente ripresi dagli Spagnuoli , ed 
i ribelli già cominciavano ad ascoltare le 
proposizioni che loro si facevano . Il sena- 
tore CafFaro , esposto a mille pericoli per 
parte della possente fazione , che voleva 
la pace ad ogni costo , ebbe bisoguo di tut- 
ta la sua fermezza e di tutta la sua abi- 
lita per far loro aspettare quattro giorni i 
soccorsi che venivano di Francia . Egli pro- 
mise di sottoscrivere la convenzione , qua- 
lora spirato questo breve spazio , non si 
facesse vedere la squadra . 

Ma il commendatore di Valbella si fece 
vedere mollo a proposito davanti al porto 
di Messina il quarto ed ultimo giorno delta 
dilazione chiesta da Caffaro , cioè li 3 gen- 
najo ib']'). Avvegnaché fosse facile ai vascelli 
spagnuoli di chiudergliene 1’ accesso , pure 
vi entrò a vele gonfie , ed il nemico non, 
fece verun altro movimento che riprendere 
la strada di Reggio in Calabria e degli al- 
tri porti che potevano lor servire di asilo. 
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dèlie risoluzioni del gran consiglio ricevè 
il giuramento di fedeltà , che gli abitanti di 
Messiua prestarono a Luigi XIV nelle di lui 
mani , come viceré , e come rappreseutante 
S. M. Cristianissima . 

Il re di Spagna trovavasi in una gran- 
de inquietudine; perciocché non gli era pos- 
sibile di ridurre colle sole sue forze i Mes- 
sinesi , ed era a temersi che i Francesi , fa- 
voreggiando il disgusto dei popoli, non por- 
tassero il rimanente dell 1 isola ad imitare 
Messina. In una tale agitazione il suddetto 
re ricorse agli Olandesi , e fece seco loro 
un trattato in forza del quale si obbligarono 
a mandare nel mare di Sicilia una flotta » 
al cui comando fu destinato Ruiter . La flot- 
ta consisteva iu diciotto vascelli da guerra , 
in sei navi da corseggiare , in quattro bru- 
lotti e in più bastimenti da trasporto. Il 
giorno antecedente alla battaglia fu raggiunto 
da nove galere Spagnuole , che gli portò 
Bertrando di Guevara . La battaglia seguì 
li b gennajo 1676. La flotta dei Francesi 
comaudata da Duquesne era di trenta vele, 
di cui vi erano circa ventiquattro navi di 
cinquanta a ottanta pezzi di cannone . La 
vanguardia degli Olandesi fu messa in disor- 
dine , e il contri amm iraglio ricevè una fe- 
rita mortale. Una calma che sopraggiunse 
impedì ai Francesi di profittare dei loro 
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vantaggi , e diede il mezzo alle galere di 
Spagna di rimorchiare i vascelli olandesi 
danneggiati j ma le medesime non poterono 
impedire, che il vascello del vice-ammi- 
raglio non andasse a picco. Ruiter scrisse 
agli Siati che in sua vita non si era mai 
trovato in una si viva -battaglia . 

L’ indimane il marchese di Almeras usci 
di Messina cou dodici vascelli , quattro 
fregate e quattro brulotti , e andò a rag» 
giungere l'armata di Francia. 11 principe di 
Monte Sarchio aveva raggiunto dal cauto suo 
quella di Olanda con nove vascelli da guerra. 

Le due flotte cosi rinforzate si diedero un nuo- r 
vo combattimento li il aprile. 11 marchese 
di Almeras fu ucciso ; il commendatore di Vai- 
bella prese il suo luogo. L’ ammiraglio Ruiter 
era sulla tolda occupato a dare i suoi ordi- 
ni, quando ricevè un colpo di cannone che 
gli portò via la meta del piede sinistro, gli 
ruppe la gamba destra , lo fece cadere dal- 
1’ altezza di oltre una tesa , e gli fece alla 
testa una ferita , che fu giudicata pericolo- 
sissima . Trasportato nella sua camera non 
lasciava di dare dal suo letto degli ordini , 
e dei consigli secondo i rapporti che gli si 
facevano . Ciascuno dei due partili si attri- 
buì la vittoria; ma Duquesue passò tutta la 
notte sul campo di battaglia , e 1' ludi mane 
insegni gl' inimici fino a Siracusa , da doye 
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non osarono uscire i giorni seguenti . L’ am- 
miraglio Ruitcr non visse lungo tempo do- 
po questa battaglia , essendo morto a Sira- 
cusa li 2q o li 3 o aprile . 

I Francesi diedero una nuova battaglia 
navale li 2 giugno dell’ anno istesso 1696. 
Dessi avevano venticinque vascelli , nove 
brulotti e venticinque galere ; e questa 
flotta era comandata dai maresciallo Vivon- 
ne. Quella degli Olandesi e degli Spagnuo- 
li era di ventisette vascelli , di quattro bru- 
lotti e di dodici galere . I Francesi aven- 
do mandato tre brulotti, ve ne fu uno che at- 
taccò il fuoco all’ ammiraglio Spagnuolo . La 
perdita degli alleati fu grandissima ; dodici dei 
loro vascelli vi perirono con sei galere e tre 
in quattro mila uomini . Il maresciallo di 
Vivonne essendo ritornato in Francia verso 
1’ anno 1 699 ebbe per successore nella di- 
gnità di viceré di Sicilia il maresciallo del- 
la Feuillade . Gli Olandesi erano ritornati 
nel loro paese dopo ayer perduto la più 
gran parte della loro armata o nelle diverse 
battaglie, o per ragioue di malattie. 

Nondimeno i Francesi per la loro im- 
prudente condotta erano tanto odiati a Mes- 
sina , quanto vi erano stati desiderati : i 
Messinesi cominciavano a compiangere la 
perdita dei loro antichi padroni 5 e fecero 
diverse cospirazioni contro i Francesi , 
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Lo stesso Luigi XIV cambiò maniera 
di pensare ; imperciocché riflettendo sulla 
volubilità dei Siciliani , e giudicando bene 
che nella pace sarebbe stato obbligato ad 
abbandonare Messina , risolvè * contro la 
comune aspettazione , di abbandonarla e 
di ritirarne le truppe . Vi era nella sud- 
detta città una guarnigione considerabile , e 
che costava infinitamente ; ond’ è che facen- 
do partire il maresciallo della Feuillade 
per la Sicilia gli diede degli ordini segreti 
di ricondurne tutti i Francesi. II maresciallo 
per adempiere le intenzioni del monarca 
finse di voler fare qualche tentativo contro 
gli Spagnuoli , ed in conseguenza li 18 apri- 
le 1678 fece uscire tutti i Francesi ch’erano 
in Messina , come se avesse intenzione di 
attaccare o Catania o Siracusa < Tostochè 
si trovò fuori del tiro del cannone , mandò 
a dire ai senatori che aveva dimenticato di 
loro partecipare una cosa importantissima , 
che avrebbe molto a caro di loro comuni- 
care . Dessi essendo andati a trovarlo egli 
dichiarò loro che aveva ordine di ritornar- 
sene in Francia. Questa novella li costernò 
atteso il timore che avevano del risentimen- 
to degli Spagnuoli . Il maresciallo permise 
ai partitanti della Francia che si erano piu 
segnalati per il loro zelo d' imbarcarsi con 
lui . Si vuole che vi sudassero io numero 


Digitized by Google 



- a5i 

di quasi diecimila. Se ne sarebbero presen- 
tati molli altri, ma i vascelli Francesi non 
potevano contenerne di più . 

Subitochè il duca di Guastalla, viceré 
per la Spagna in Sicilia , e residente a Pa- 
lermo , ebbe saputo che i Francesi se n’era- 
no andati via , pensò profittare della dissensio- 
ne che regnava in Messina , e fece avvici- 
nare alla suddetta città un corpo di dieci 
mila uomini , il cui generale promise un 1 am- 
nistia . Gli furono aperte le porte , ed il 
viceré vi entro li a 5 del mese di agosto se- 
guente , e vi fu ricevuto come in trionfo . 
Confermò egli l'amnistia promessa , e n’ec- 
cettuò solamente quelli che persisterebbero 
nella ribellione, o che si erano ritirati coi 
Fraocesi, destituì i senatori e ne nominò 
degli altri . 

La corte di Madrid giudicò che il duca 
di Guastalla trattava i Messinesi cou troppo 
di clemenza; quindi fu richiamato, e gli fu 
sostituito il conte di Sant’Istervan con ordine 
di agire più rigorosamente. Costui giunse in 
Sicilia sul fine dell’anno 1678, eutrò in Mes- 
sina li 5 gcnnajo 1679 , e vi proclamò le 
intenzioni del re rapporto al gasligo , che 
meritavano i Messinesi Ordinò di portare le ar- 
mi a fuoco nel palazzo sotto pena di cinque 
mila scudi di multa e di cinque anni di pri- 
gionia , e sotto pena della vita per gl’igaobili. 
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I senatori furono soppressi , e vi si sostituì» 
fono degli eletti , i cui diritti ed onorifi- 
cenze si riducevano a nulla . Messina perde 
tutu i suoi privilegi e tutte le sue prero- 
gative . II palazzo della citta fu demolito fi- 
no alle fondamenta , e fu seminato del sale 
sopra la piazza , che aveva occupata ; il vi- 
ceré vi fece ergere una piramide , sulla qua- 
le eravi la statua del re fatta col metallo della 
campana che serviva a chiamare i cittadi- 
ni al consiglio. Furono processati i più rei, 
de' quali altri furono esiliati , altri mandati 
in galera ed alcuni altri appiccati . Fi- 
nalmente per contenere in appresso i Mes- 
sinesi fu fabbricata una forte cittadella , edi- 
ficata dietro i disegni di valenti ingegneri . 
Egli è giustissimo di gastigare severamen- - 
te tutti quelli che senza ragione si ribella- 
no contro il loro sovrano : ma in questa oc- 
casione tutti i rei sperimentarono la vendet- 
ta delle leggi ? 

La pace conclusa in Europa circa que- 
st' epoca venne finalmente a compiere i voti 
dei popoli , che la desideravano da iango 
tempo. Dessa parve anche meglio consoli- 
data dal matrimonio di Carlo II re di Spa- 
gna colla principessa Maria Luigia di Bor- 
bone figlia del duca di Orleans fratello del re. 

La tranquillità che godevasi in Sicilia 
fu crudelmente turbata da uu terribile trer 
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muoto , che cominciò li g gennajo 1693. 
Desso sul principio fu una scossa ben leg- 
giera, ma due giorni dopo crebbe il fla- 
gello in una maniera si spaventevole , che 
rimasero atterrate delle citta e dei borghi 
in numero di oltre sessanta . Catania restò 
totalmente distrutta , tranne poche chiese 
che rimasero in piedi , e vi perirono diciotto- 
mila abitanti . Siracusa ebbe a deplorare 
la sventurata sorte di quattromila cittadini 
rimasti schiacciati sotto la mina degli edi- 
fizj . Il mare lasciò la spiaggia asciutta per 

10 spazio di due miglia . In una parola ses- 

santamila persone restarono vittime del sud- 
detto tremuoto. - > 

Cario II nulla ommise onde riparare , 
per quanto gli era possibile , le conseguenze 
di un tal disastro j avendo dato degli ordi- 
ni urgentissimi al viceré di continuare a soc- 
correre il popolo colle distribuzioni di vive- 
ri , e colle largizioni in danaro , e di fare 
rifabbricare le città e gli edifizj pubblici . 

Mentre si stavan godendo tali bene ficj , 
seppesi la morte del re seguita a Madrid 

11 primo novembre 1700 iu età di 3 g anni, 
senza aver lasciato figli , e dopo aver fatto 
un testamento in virtù del quale istituiva 
suo erede universale Filippo duca di Anjou 
secondo figlio del delfino di Francia. 

St. di Sie. e flap. II 23 
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1 re delle due Sicilie della Casa 
• di Borbone . ' 

' I Napolitani e la Sicilia , attoniti e 
sorpresi dalla graudezza di questo avveni- 
mento riconobbero nondimeno il nuovo re , 
che aveva loro dato la Spagua , senza che 
questo cambiamento cagionasse verna mo- 
vimento , nè disordine. 

Ma in Napoli vi fu una cospirazione in 
favore dell'arciduca d'Austria, avendo l’ im- 
perador Leopoldo protestato di nullità con- 
tro il testamento di Carlo II; imperciocché 
in occasione di un cambiamento di governo 
pon mancano mai dei faziosi, sia per inte- 
resse oella speranza di pervenire a qualche 
carica , sia per 1’ indegno piacere di tur- 
bare l’ordine pubblico. Questa cospirazione 
aveva alla sua lesta alcuni signori napoli" 
tani cui si eran fatte magnifiche promesse . 
Benavides, allora viceré di Napoli, mostrò 
molto sangue freddo e pari fermezza ; poi- 
ché essendo stato informato che doveva es- 
sere stilettato , e che la congiura doveva 
scoppiare nella notte dei az settembre 1701 
prese le sue opportune misure . I sediziosi 
armati si sparsero iu tutti i quartieri della 
eilth , facendo risuonare ad alte gridar il uome 
dell' inrperadore , ed impiegando tutti gli 
altri mezzi di levare a tumulto gli abitanti ; 
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la plebaglia accorse da ogni banda 2 i coti* 
giurali le promisero 1’ abolizione dei dazj 
e delie imposizioni. Uno dei principali ca- 
pi eh' era a cavallo , passando davanti al 
palazzo del primo tribunale, ordiuò ai sedi- 
ziosi che 1’ accompagnavano di demolirlo 2 
incontanente fu attaccalo il fuoco ai suddetto 
vasto edilizio: l’incendio ridusse ìq cenere 
tutti i pubblici registri , ed ogni cosa fu 
distrutta con più di rabbia e di ammusita 
di quello che non avrebbe fatto un’ annata 
Bemi-a . Ma questi cospiratori non senteudo 
tirare il colpo di caoooue che doveva av- 
vertirli della morte del viceré , s’ impadro- 
nirono di parecchie case , di alcuni posti 
e si fortificarono nelle strade . Attaccati però 
alla punta del giorno opposero soltanto una 
debole resistenza , ed oguuuo dal canto suo 
si pose a fuggire. Ad uno de’ principali ca- 
pi fu tagliata la testa pochi giorni dopo 
davauti al castello Nuovo : gli altri ebbero 
la fortuna di sottrarsi al gasligo loro dovuto. 

Fu d’ uopo in couseguenza che la corte 
di Vienna mettesse in attività altre medie, 
più efficaci delle cospirazioni ; orni’ è che 
Leopoldo mandò in Italia un'armata coman. 
data dal conte Thaun, il quale si avanzò 
verso Napoli , e camm n facendo «'impadro- 
nii di parecchie città. Alcuni ordini religiosi 
si mosti areno zelantissimi per la casa iì'Au- 
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Stria . Nella Calabria essendo comparsi alcu- 
ni bastimenti sulla costa con bandiera ingle- 
se ed olandese, i Minimi ( detti ancora 
Paolotti ) stabiliti in uua citta marittima di 
detta provincia si diedero a credere che fos- 
sero degl’ imperiali che andavano a preu- 
der terra . In una tal credenza andavan cor- 
rendo per le strade esortando il popolo a 
riceverli a braccia aperte , ed assicurando* 

10 che la chiesa dispensavaio dal giuramen- 
to di fedeltà prestato a Filippo V . Quasi 
tutti gli abilauti , avendo alla loro testa i 
suddetti religiosi , andarono sulla costa con 
dei rinfreschi , gridando : ,, Siale i benve- 
nuti , cari amici e nostri liberatori ,, ! 
Ciò detto portaron loro parecchie scialuppe 
per facilitare lo sbarco ; ma alla loro disce- 
sa restarono ben sorpresi di ravvisare dei 
Corsali turchi , i quali portaron via i buoni 
padri con circa setteceuto abitanti , e dopo 
aver posto a ruba la città e le chiese si 
rimbarcarono carichi di ricco bottino . 

Mentre ciò seguiva nel regno di Napo. 

11 , Filippo "V in Ispagna prendeva posses- 
so de’ suoi regni , e pochi mesi dopo sposò 
Maria Luigia Gabriella seconda figlia di 
"Vittorio Amedeo II duca di Savoja. 

Intanto l’armata imperiale sempre più 
avvicinavasi a Napoli . 1 Napolitani spaven- 
tati al di lei arrivo stimarono di hoq do- 
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Ver esporre la loro città ad essere rovinata 
da un assedio , e mandarono dei deputati 
al generai Thaun per proporgli delle con* 
dizioni , alle quali erano eglino pronti ad 
arrendersi . Il conte di Tbaun sottoscrisse a 
queste condizioni ; dopo di che altri depu- 
tati accompagnati da uua immensa quantità 
di popolo gli recarono le chiavi di Napoli, 
ed allora eutrò egli nella suddetta città iù 
mezzo a quelle acclamazioni , colle quali il 
volgo applaude ordinariamente alle Dovità. 
Tutte le altre città del regno si lasciarono 
trascinare dall' esempio della capitale . La 
rivoluzione fu cotanto subitanea che fece 
stupire tutta l'Europa, poiché non poteva- 
si concepire che un regno, popolato da tan- 
ti milioni di uomini e da una nobiltà prò* 
de c magnanima , potesse essere conquistato 
con uua tale facilità. 

Il generai Thaun, nominato -viceré, go- 
vernò il regno con uua tirannica durezza . 

I viveri essendo divenuti in Napoli estre- 
mamente cari , i magistrati incaricati di, una 
tale ispezione , uon potendo trovare tutto 
il formento necessario alla sussistenza degli 
abitanti, dichiararono al conte di Thaun che 
la città non era più in caso di somministra* 
re il pane di munizione ai soldati della guar* • 
nigione. Nello stesso tempo per allontanare 
almeno per pochi giorni U carestia da cui 
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era minacciata la suddetta capitale, lo sop- 
pltcarono di maudare una pozione delle 
truppe in Calabria ed in altre provinole, 
ove la penuria dei grani non era cosi gran- 
de . Il viceré rispose duramente ai magistrati 
eh’ egli perdonava loro I* ardire e 1’ inso- 
lenza di una tal proposizione, ma ch’egli 
pietcrrdeva, che il pane fosse distribuito ai 
soldati in preferenza degli abitanti ; che se 
la citta mancava un sol giorno di loro som- 
ministrarne , farebbeli appiccare i primi * 
Questa minaccia essendo stata comunicata al 
consiglio di citta , si sparse immantiuenti fra 
il popolo, il quale ne rimase talmente esaspe- 
rate , che non serbava più veruna misura 
ne’ suoi discoi si . L’eletto del popolo temen- 
do-qualche sedizione la prevenne coita sua 
prudenza, faceudn caricare di pane un car- 
ro ornato di ghirlande e di iscrizioni in 
onore dell’ imper ad ore e del conte di Thaun. 
Il carro accompagnalo da strumenti di mu- 
sica girò per tutta la citta , ed essendosi 
fermato nella pubblica piazza fu dispensato 
il pane al basso popolo il quale ricolmò di- 
benedizioni i suoi pretesi benefattori contro 
de’ quali poco prima voleva ribellarsi . 

11 pericolo con cui le forze nemiche 
minacciavano le due Sicilie, e le sorde co- 
spirazioni che non cessava»! di tramarvi 
contro 1' autorità di Filippo V, determinar 
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ap- 
rono questo principe, d’altronde sicuro della 
fedeltà degli Spagnuoli i quali gli erano 
divoli , a passare in Italia , affine di bada- 
re più da vicino alla conservazione de’ suoi 
stati , ancorché dovesse esporsi a tutti i pe- 
ricoli della guerra. S’imbarcò egli a Bar- 
cellona li 8 aprite sopra una squadra di 
quattro vascelli francesi di linea , e giunse 
a Napoli li i5 del medesimo mese. L' in- 
dinone vi fece un brillantissimo ingresso ; 
e non si stette inolio a conoscere , che il 
principale oggetto di questo principe era di 
meritare 1’ amore de’ suoi popoli . 1 Napoli- 
tani furono cosi sensibili alle affabili manie- 
re del loro sovrano , alla di lui clemenza, 
generosità e dolcezza di governo , che non 
potevauo stancarsi di predicarne le lodi . 1 
medesimi affine di eternare il loro attacca- 
mento e la loro riconoscenza , non con- 
tenti di un dono gratuito di treoentomila 
ducati , risolverono di ergere nella pt inca- 
pai piazza della città al suddetto Filippo V 
una statua equestre di bronzo il cui piede- 
stallo sarebbe ornato di iscrizioni , che espri- 
messero i loro sentimenti, e segnalassero il 
giorno del suo ingresso nella ciltà e quello 
dell’omaggio degli stati del regno. 

Questo priucipe però poco potè sog- 
giornare nella suddetta capitale , essendosi 
imbarcato li a giugno per auJare a cornuti* 
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dare le armate francesi e spagnuole , che 
avevano aperta la campagna in Lombardia . 
Il medesimo dopo aver riportato alcune vit- 
torie ritornò in Ispagna , ovfe richiamavalo 
l’apostasia del Portogallo sol punto di di- 
chiararsi in favore dell’ Austria . 

Questo viaggio di Filippo V a Napoli 
consolidò i popoli nell' ubbidienza , sconcer- 
tò. le misure dei partitanti della casa d’ Au- 
stria , e per alcuni anni garanti le due Si- 
cilie dai mali della guerra . 

Ma questi due regni dovevano speri- 
mentarli 1’ un dopo l’ altro in uua maniera 
molto dolente . Luigi XIV , rifinito dalla 
vecchinja e dalle guerre die sosteneva con- 
tro la piupparte delle potenze Europee, ap- 
pena poteva difendere le giuste pretensioni 
del di lui nipote a tutta la monarchia Spa- 
guuola $ e quindi acconsenti alla cessione 
fatta dal medesimo di lui nipote del regno 
di Sicilia al duca di Savoja, di accordo con 
tutte le potenze belligeranti . Dopo il trat- 
tato concluso ad Utrecht li i3 luglio 1^13 
Vittorio Amedeo s’imbarcò subito colla re- 
giua sua sposa per andare amendue a visi- 
tare i loro nuovi stali , e fecero il loro pub- 
blico e solenne ingresso a Palermo li 21 
dicembre. Il suddetto Amedeo dopo il suo 
ingresso , essendosi seduto sopra un trono 
nella cattedrale , ricevè il giurarne uto di fa* 
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delta dal clero, dalla nobiltà, dai militari 
e dalla terza classe 5 indi S. M. promise 
di osservare le leggi ed i privilegi del re- 
gno , come pure le prerogative della citta 
di Palermo . La coronazione seguì due gior- 
ni dopo colla più grande magnificenza , e 
fu accompagnata per tre giorni da magnifi- 
che feste e da brillanti illuminazioni . 

I Siciliani parvero sul principio ben 
contenti di avere un re ; poiché fecero un 
considerabile dono gratuito al nuovo sovra- 
no : gli offerirono di levare quattro reggi- 
menti , il che non avevano mai fatto per i 
monarchi di Spagna , e di mantenergli una 
compagnia di guardie del corpo , tutti genti- 
luomini . La città di Messina gli regalò uno 
scettro d’oro tempestato di diamanti. Ma 
poco tempo dopo cominciatesi a formare al- 
cune fazioni il re fu obbligato di proibire al 
popolo il porto delle armi , e fu ordinalo 
alla nobiltà di non portar spada. Final- 
mente il suddetto Amedeo che aveva fatto 
sperare di far la sua principal residenza in 
Sicilia, ne partì li 5 settembre x^i4 , per 
ritornare nei suoi antichi stati , dopo aver 
soggiornato per il corso di nove mesi in Si- 
cilia dove lasciò il conte Maffei in qualità 
di viceré. 

Non andò guari che nuovi cambiamenti 
fecero stupire coloro i quali vorrebbero che 
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tutto fosse per sempre durevole nel mondo 
anche nella politica dei principi. Nell'an- 
no 171H, vi tu uu trattato concluso tra l’na- 
pevadore, la Francia e l’ Inghilterra , me* 
diante il quale fu couvenuto di torre la Si- 
cilia al duca di Savoja e di dargli in cam* 
hio la Sardegna . La corte di Madrid aven- 
do risoluto di profittare dell’ occasione per 
rientrare in possesso della Sicilia , arrpò in 
conseguenza una flotta considerabile monta- 
ta di truppe da sbarco eh' eran comandate 
dal duca di Leda . La suddetta corte di 
Spagna fece nello stesso tempo circolare un 
manifesto , nel quale il re diceva eh’ egli 
aveva ceduto il regno di Sicilia al duca di 
Savoja a condizione che il medesimo con- 
servasse ai Siciliani i medesimi privilegi che 
avevano goduti fino allora ; che il suddetto 
principe avendo contravvenuto alle divisate 
condizioni , ed essendo in negoziazione col- 
l’ imperadore , S. M. Cattolica aveva spe- 
dito una fiotta e delle truppe per libera- 
re i Siciliani dal giogo sotto il quale geme- 
vano } e prometteva di rendere ad essi i loro- 
antichi privilegi , e di accrescerli ancora 
quante volte secondassero i suoi sforzi . 

Gli Spaglinoli essendo sbarcati giunsero 
li 3 o giugno davanti a Palermo . Il magi- 
strato di questa città accompagnato dalla 
nobiltà anelò a presentarne le elnayi al mat* 
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chese di Leda ; e così Filippo V fu nuo- 
vamente proclamato re di Sicilia . 

Vittorio Amedeo , troppo debole per se 
stesso onde difendere la corona che gli ve- 
niva presa dopo essergli stata conferita, re- 
clamò la protezione dell' Inghilterra , la qua- 
le fece subito un armamento considerabile, 
e fu spedito nel Mediterraneo 1 ’ ammiraglio 
Bing con venticinque grossi vasc elli . Questi 
offerì prima alia corte di Madrid , ed indi 
al marchese di Leda una sospensione d’ ar- 
mi ; ma gli Spagnuoli non avevano fatto 
minori preparativi per restare nella inazio- 
ne ; quindi dichiararono che non voleva- 
no verna armistizio col duca di Savoja , 
ed i medesimi parlavano con tanto più di 
alterigia , in quanto che non essendovi ve- 
runa rottura tra 1 ’ Inghilterra e la Spagna , 
non credevano che gl’ Inglesi si risolvessero 
ad attaccarli. L'ammiraglio Bing per altro 
aveva ricevuto ordine di cominciare gli atti 
di ostilità , qualora non fossero state accet- 
tate le sue proposizioni. Egli trovò la flotta 
Spagnuola all' altura di Siracusa , e la me- 
desima era composta di ventotto vascelli , 
di sette galere , senza contare i bastimenti 
di trasporto. Egli l'attaccò li 1 1 agosto 5 
e gl’ Inglesi riportarono una vittoria com- 
pleta , avendo preso undici grossi vascelli, 
dopo averne mandato a picco, o bruciato 
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quattro. Questa vittoria, secondo dicesi non 
costò agl' Inglesi che circa cinquanta mari- 
nari uccisi o feriti , e fecero settemila pri- 
gionieri . 

Siccome eravi sempre un'armata spa- 
gnuola nella Sicilia, così questa assediò Mes- 
sina , la quale si arrese li 29 settembre . Il 
marchese di Leda fu attaccato li i 4 di otto- 
bre da undici mila Alemanni , che 1 ' im- 
peradore aveva fatto entrare in Sicilia sotto 
gli ordini di due generali. La perdila fu 
quasi eguale da ambe le parti ; gli Spagnuoli 
nondimeno si attribuirono tutto 1' onore di 
questa battaglia. 

Il conte di Merci giunse in Sicilia nella 
primavera del 1719 per comandarvi l'armata 
ingrossata da parecchie truppe che vi si era- 
no fatte passare dal Milanese. Questi si pre- 
parò ben presto ad attaccare gli Spagnuoli; 
ma il marchese di Leda , la cui armata era 
di mollo inferiore a quella degli Alemanni , 
si ritirò li 26 maggio a Messina profittando 
della notte ; alcuni giorni prima vi aveva 
fatto condurre la grossa artiglieria , i baga- 
gli e la maggior parte delle sue munizio- 
ni . Lasciò nel suo canapo tutti gli ammala- , 
ti ed i feriti coti uua lettera iddiritta al 
generai Merci . Egli uel dargli avviso del- 
la sua ritirata lo pregava di trattare con 
umanità quegl' infelici che non avevano po- 
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luto seguirlo , e eli’ egli era nella necessiti 
di lasciare alla sua discrezione . 

Il conte di Merci aveva dei sentimenti 
troppo generosi per non valutare questa 
raccomandazione . Un gran numero di Si- 
ciliani, ben soddisfatti della di lui maniera 
di procedere e della sua dolcezza , si dichia- 
rarono per 1’ imperador Carlo VI. Il conte 
di Merci, affine di profittare della loro dis- 
posizione , fece pubblicare un’ amnistia gene- 
rale per tutti coloro che presterebbero giu- 
ramento di fedeltà a S. M. imperiale colla 
minaccia di trattare coll’ ultimo rigore quei 
che ricuserebbero di ubbidire. 

Intanto il marchese di Leda aveva rice- 
vuto nuove truppe ed crasi fortificato aFran- 
cavilla. Il conte di Merci avendo risoluto di 
andare ad attaccarlo si avanzò in tre colon- 
ne, e cominciò la battaglia la mattina dei 
4 giugno : dessa durò quasi cinque ore e 
fu molto ostinata da ambe le parti. Gli Spa- 
gnuoli perderono quasi tremila uomini e la 
perdita degl’imperiali non fu meno grande. 

Messina assediata da lungo tempo fu fi- 
nalmente obbligata ad arrendersi e pagò un 
milione di scudi per preservarsi dal sacco. 
L’ imperadore nominò viceré il duca Mon- 
teleone Pignalelli , e mandò un diploma per 
ristabilire e confermare i Siciliani nei loro 
privilegi tanto antichi che moderni. 

Il cardinale Alberoni che opponevasi 
$t. di Sic. e flap. II a3 
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alla pace essendo stato mandato via di Spa- 
glia , Filippo V aderì finalmente nel 1720 
alla quadruplice alleanza , di cui uno degli 
articoli si fu , che le truppe spagnuole , le 
quali erano iti Sicilia sarebbero trasportate 
in Ispagna , che la Sicilia sarebbe ceduta 
all’ imperador Carlo VI , e che la cessione 
sarebbe falla nei medesimi termini , e colle 
medesime condizioni di quella che fu fatta 
a Utrecht in favore del duca di Savoja , cioè 
che vi si sostituirebbe il diritto di rever- 
sione in favore della Spagna in mancanza 
della linea mascolina dell’ imperadore . 

Il conte di Merci fece prestare alle cit- 
ta il giuramento di fedeltà a Carlo VI , e 
siccome era malcontento di Palermo per 
aver questa città dimostrato sempre dell* 
antigenio per 1’ imperadore , cosi formò il 
piano di una cittadella , la quale posta so- 
pra un' altura ad una piccola distanza dalla 
città , basterebbe per contenerla nel dovere. 
Questo progetto allarmò gli abitanti , i quali 
fecero il loro possibile per indurre il suddetto 
conte di Merci ad abbandonarlo. Ma nulla 
avendo potuto ottenere colle loro preghiere , 
gli dimandarono il permesso di mandare dei 
deputati alla corte di Vienna , ove speravano 
di essere trattali più favorevolmente 5 ma non 
riuscirono meglio presso l’ imperadore , che 
presso il generale, ed ebbero il cordoglio di ve- 
dere una fortezza, che dominava la loro citta. 
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A capo di pochi anni nn disastro cagio- 
nato naturalmente gl’ immerse in un nuovo 
dolore . Desso fu un terribile tremuoto . Il 
primo di ottobre 1726 s' intese prima un 
rumore terribile , e sotterraneo che durò 
più di un quarto d’ora ; e ciò recava tau- 
to più di stupore, in quanto che il tempo 
era sereno. Indi si fe’ sentire il tremuoto 
con una estrema violenza , in guisa che 
parecchie case rimasero atterrate , e la quar- 
ta parte della città ruinata 5 si trasse fuori 
un infinito numero di persone rimaste come 
sepolte sotto le ruine delle loro case , e di 
cui la maggior parte non soffrirono altro che 
la paura j ma più di millecinquecento per- 
sone perderono la vita. 

La guerra sopravvenuta nel 1^33 tra 
la Francia e 1 ’ Impero , in occasione della 
corona di Polonia disputala a Stanislao, ca- 
gionò una nuova rivoluzione in Sicilia , e 
tutto faceva sperare che la medesima fosse 
l'ultima. Il re di Spagna credè di dover en- 
trare nei progetti della Francia . D. Carlo 
figlio di Filippo V col titolo di duca di 
Parma e di Piacenza risiedeva da qualche 
tempo in Italia , ov’ era generalmente ama- 
to . Il re suo padre nel 1734 lo nominò 
generale in capo delle sue armate , avendo 
sotto i suoi ordini il conte di Montemar . Il 
principino alla testa di trentamila uomini 
vinse la battaglia di Bitonto nella Puglia . 
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Quando Filippo ebbe sapulo il successo de! 
duca di Parma , gli mandò un diploma , in 
virtù del quale creavalo re di Napoli e di 
Sicilia . L’ infante prima di entrare in questo 
primo regno , ov’ era aspettato con impa- 
zienza , lece affiggere sulle frontiere un de- 
creto in data dei marzo 1734 , nel quale 
eravi una lettera del re di Spagna a lui in- 
diritta. Filippo nella suddetta lettera testi- 
ficava al principe suo figlio eh’ egli non 
aveva potuto essere insensibile ai clamori 
dei Napolitani e Siciliani oppressi , e ti- 
ranneggiati dal governo alemanno, e ch’e- 
gli aveva preso la risoluzione di mandarvi 
il medesimo suo figlio D. Carlo per ricu- 
perare i suoi regni. Il re suo padre gli or- 
dinava di] accrescere ed ampliare i loro 
privilegi , e di sgravarli da ogni sorta di 
dazi onerosi , particolarmente da quelli , che 
non dovevano la loro invenzione che all’ a- 
vidita degli Alemanni. 

D. Carlo entrò in Napoli in mezzo alle 
acclamazioni degli abitanti ; tutte le strade 
erano magnificamente ornate , ed egli vi 
sparse una gran quantità di monete d’ oro 
e di argento, e si occupò, malgrado la sua 
troppo giovane età ( avendo solamente ven- 
ti anni ) a non rendere illusorie le promesse 
del re suo padre e le sue . Quando il sud- 
detto giovane monarca vi fece , a cavallo, 
il suo magnifico ingresso accompagnato da 
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tutta la nobiltà , nel passare avanti alla Vi- 
caria , eh’ è il primario tribunale della cit- 
ta , diede la libertà a tutti i carcerati , e lo 
stesso fece nel passare davanti alle carceri 
di S. Giacomo, ordinando che si mettessero 
in libertà tutti coloro che vi erano detenuti. 

Prese egli la qualità di re di questa 
bella contrada , e fece coniare una medaglia 
ove leggevansi le seguenti parole : Carlo di 
Borbone, re di Napoli e di Sicilia, duca 
di Parma e Piacenza, e gran Principe di 
Toscana . Egli governò i suoi stali con una 
saviezza e prudenza che fecero 1’ ammira- 
zione de 1 suoi popoli , i quali lo ricolmaro- 
no di benedizioni . Il regno delle Due Si- 
cilie gli fu assicurato mediante il trattato di 
Vienna fatto nel 1736, come il ducato di 
Lorena fu confermato alla Francia; Parma 
e Milano all’ imperador Carlo VI ; la To- 
scana al duca di Lorena ; Novara al re di 
Sardegna ec. 

Napoli cominciò allora a vedere il suo 
sovrano abitare nuovamente le sue mura r 
vantaggio , di cui ella era stata priva da 
due secoli in quà . Dessa ebbe motivo di 
rallegrarsi di questa Duova dominazione di 
Carlo III , il quale riformò gli abusi , fece 
de’ saggi regolamenti, decorò la sua capita- 
le di magnifici monumenti , che si ammi- 
rano anche al presente; estese anche al di 
fuori di essa capitale la sua munificenza , a- 
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vendo fatto innalzare a Caserta un magnifico 
edilìzio, il quale e per la sua grandiosità, e 
per la sua bella architettura forma l’ogget- 
to della erudita curiosità dei viaggiatori , ed 
una delle sette maraviglie del mondo. In 
una parola egli si dimostrò tale , che fece 
benedire il suo nome ai suoi sudditi, e Na- 
poli non fu mai lanlo tranquilla e felice 
quanto Sotto il di lui ottimo regno. 

La novella del gran cambiamento dian- 
zi seguito a Napoli arrecò un estremo pia- 
cere ai Siciliani . Dessi bramavano ardente- 
mente un cambiamento di dominazione; quin- 
di subitochè videro il regno di Napoli con- 
quistato , spedirono due signori a D. Car- 
lo per supplicarlo di andar subito in Sicilia y 
assicurandolo che sarebbe stato ricevuto a 
braccia aperte , e facendogli sapere che gli 
Imperiali erano andati via da Palermo e 
da tutte le citta di Sicilia , all’ eccezione di 
Siracusa , Trapani e Messina , dove si era- 
ne ritirati , non ascendendo che a cinque in 
seicento uomini . 

Il conte di Montemar eh’ era stato fat- 
to duca in ricompensa de’ suoi servizj , fu 
nominato viceré e capitao generale di Si- 
cilia , ed in tale qualità ebbe 1’ ordine di 
comandare le truppe che dovevano andare 
alla conquista di questo regno- Egli s’ im- 
barcò a Napoli li z3 agosto i^34 . La sua 
armata era di dicioltouida uomini di fante- 
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ria e di duemila di cavalleria . I bastimenti 
che la portavano, erano più di trecento. 

Il suddetto duca di Moiiteruar sbardò li 
29 agosto alla rada di Sdento ira Palermo 
e Termini . La uobilth andò in folla ai 
campo spagnuolo per prestare il giuramento 
di fedeltà . 11 conte di Marsillac si avanzò 
verso la citta di Messina , i cui abitanti gli 
fecero dire eli’ eglino bramavano ardente- 
mente di aprirgli le loro porte , e che lo 
riceverebbero subitocbè il principe Lokowitz, 
che comandava nella loro città alcune trup- 
pe alemanne , si fosse ritirato nella cittadel- 
la . Li 3o agosto il senato di Palermo si 
recò al campo degli Spagnuoli , e prestò 
giuramento di fedeltà a D. Carlo . La uo* 
bilia ed il popolo seguirono questo esem- 
pio , e quindi il medesimo principe fu pro- 
clamato re di Sicilia li 2 settembre nella 
città di Palermo. Il duca di Monlemar giu- 
rò iu nome del Monarca, l’osservanza de- 
gli usi e la conservazione dei privilegi del- 
la capitale , e le truppe alemanne se ne 
andarono via dalla Sicilia . 

Sul principio del i 7 35 D. Carlo parti 
da Napoli per andare iu Sicilia . Egli s’im- 
barcò li 9 marzo sopra una feluca scortata 
dalle galere Napolitane, e fece un s< Henne 
ingresso a Palermo , ove fu coronalo e cn. 
secraio li 5 del mese di luglio dall’ arcive- 
scovo di detta capitale . Ritornò a Napoli li 



2J2 

la dello stesso mese , ed ebbe il bel contento 
di vedervi rinnovare per p ii giorni le feste 
onde celebrare la di lui esaltazione «al tro- 
no . Nel 1^38 la citta di Napoli dimostrò 
nuovamente il suo amore per il di lei gio- 
vane monarca, quando vi fece il suo ingres- 
so li 2 luglio dopo aver sposato a Gaeta la 
principessa Maria Amelia Walburgo , figlia 
primogenita di Federigo Augusto re di Po- 
lonia , elettore di Sassouia . I Napolitani in 
questa circostanza nulla risparmiarono per 
dare lo spettacolo di magnifiche feste. Dessi 
non avevan veduto le nozze de’ loro sovra- 
ni dall’ anno i4oz. Questo matrimonio rendè 
D. Carlo padre di parecchi principi . Uno 
di loro nel tempo della carestia del 1764 
avendo saputo che molti cortigiani avevano 
formato il progetto di andare a cenare a 
Posilipo, e che se ne faceva una festa anti- 
cipatamente , non potè fare a meno di dire 
a quelli cli’erano presso di lui , eh’ egli era 
un far uso cattivo del tempo per dei diver- 
timenti , e che sarebbe stato meglio di pren- 
der parte alla pubblica miseria . 1 ministri 
seppero con gioja una riflessione cotanto 
piena di umanità , e fecero andare a voto 
il progettato divertimento . 

Il medesimo principe , essendo ancora 
ragazzo , ma riconosciuto per re , fu viva- 
mente pregato da uuo de' suoi di ottenere 
dal consiglio di reggenza la libertà di un 
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qual conseguenza sarebbe di rompere l’ordine 
deila giustizia per soddisfare un movimento 
di compassione , disse al re che ne farebbe 
la proposizione *, ma gli riportò ben presto 
una negativa , cui fu ben sensibile il giova- 
ne re , il quale se ne vendicò in una maniera 
che faceva onore ad un ragazzo : aveva egli 
una grande uccelliera di canarini , di cui pren- 
devasi trastullo , egli ne aprì le porte , e 
fece volare tutti i canarini dicendo : ,, Io 
non posso liberare altri che questi ,, . 

Il re Carlo suo padre risoluto di par- 
tire per la Spagna e di lasciare ad uno de’ 
suoi figli il regno di Napoli e di Sicilia, 
e di condor seco gli altri in Ispagna , parve 
alcun tempo indeciso sulla scelta . Prima 
eh’ egli avesse deciso qaale di loro dovesse 
rimanere a Napoli , i due principi avevano 
un estremo desiderio di sapere l'esito di 
una tal decisione , e quindi s’ indirizzarono 
con impazienza a coloro, eh’ essi credevano 
doverne essere informati . Quando la cosa 
fu decisa , ciascuno riguardava la sua por- 
zione come la più grata . ,, Io son destina- 
to , diceva il principe delle Asturie , a go- 
vernare i più vasti stati che vi siano nei 
due mondi — Sì, diceva il re di Napoli, 
tu forse sarai re un giorno , ma io lo sono 
fin da questo momento ,, . 

Filippo V mori a Madrid nel 174^» 
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in età di 64 anni dopo averne regnato qua- 
rantacinque . La pietà , la bontà , 1 ’ affezio- 
ne per i suoi sudditi, l’equità ed il corag- 
gio formavano il di lui carattere . 

Carlo III , alla morte del suo fratello 
consanguineo Ferdinando VI , seguita li ìoa- 
gosto 1^59, lasciando una delle sue corone a 
Ferdinando di lui terzo figlio, se ne parti dal 
regno di Napoli e di Sicilia eh’ egli aveva 
governato con pari saviezza ed abilità . Egli 
per altro non s’ illustrò meno sul trono di 
Spagna . Subito eh 1 egli videsi alla testa di 
una nazione potente concluse con Luigi XV 
nel 1761 il patto di famiglia, il quale nell ’ 1 
assicurare i diritti riuniva tutte le forze dei 
diversi rami della casa di Borbone . Nel 1783 
volle punire i corsali di Algieri degl’insulti 
che osavano fare alla di lui bandiera; e quin- 
di mandò contro di loro una squadra e delle 
truppe da sbarco, ma questa intrapresa non 
ebbe il suo effetto ; e rimane ancora alle 
potenze marittime dell’ Europa la gloria di 
forzare una piccola quantità di barbari a 
rispettare il commercio di tutte le nazioni . 
Una delle prime operazioni di Carlo III , 
relativa alla politica stette per eccitare una 
ribellione . Il popolo spagnuolo ha il piu 
grande attaccamento alle sue usanze, ai suoi 
pregiudizj , e specialmente alla moda di ve- 
stire . I Castigliani di tutte le classi eran 
'vestiti di nero , e portavano in tutte le 
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stagioni un mantello nel quale si ravvolge- 
vano fino agli occhi . Un largo cappello 
spianato da ogni banda finiva di celare il 
loro volto . Questa moda misteriosa e te- 
tra dava sugli occhi , e comprometteva la 
vigilanza della politica. Gli ordini i più po- 
sitivi furono insufficienti per far cambiar 
questa moda , e furono il pretesto , e per 
meglio dire, la causa della terribile solle- 
vazione di Madrid seguita nel 1765, in 
mezzo alla quale le sole compagnie di guar- 
die Vallone ch’erano di servizio al palazzo 
fecero il loro dovere 5 è vero che furono 
massacrate dalla plebaglia , ma diedero al 
re il tempo di salvarsi ad Aranjuez , ove 
andarono a schierarsi intorno a lui . I cap- 
pelli grandi disparvero per sempre j l’usan- 
za dei mantelli cominciò a rivivere a poco 
a poco , ma le forme furono meno larghe . 
La Spagna dee ancora alle cure di Carlo 
dei pubblici monumenti , delle strade mae- 
stre e delle fondazioni nazionali . Si cita 
di lui una parola , la quale dipinge esatta- 
mente lo stato della Spagna, e la ingiusti- 
zia delle opinioni . ,, I miei sudditi sono 
come i ragazzi che piangono , quando sono 
nettati ,, . Egli ritenne per bontà la più 
gran parte dei servitori dell’ antica corte , 
e fra gli altri un cameriere che continuò a 
servirlo per il corso di diciassette anni. Un 
giorno , essendo stata annunziala a Carlo 
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la morte del suddetto cameriere , si espres- 
se ne’ seguenti termini : ,, Dio 1 ’ abbia ia 
pace ; era una persona dabbene , ma egli 
è certo che dal primo giorno che io lo vi- 
di a Barcellona io non ho mai potuto sof- 
frirlo ,, . La memoria del suo governo pa- 
terno e delle sue virtù è ancora cara a| 
suoi popoli . Egli mori a Madrid li i/\ di- 
cembre 1988 nell’età di 92 anni. Questo 
principe fondò 1 * ordine di S. Gennaro a 
Napoli, e quello della Immacolata Conce- 
zione in Ispagna , e che porla anche il no- 
me di Carlo III. 

Una fondazione ragguardevole e degua 
di un principe che ama d' incoraggiare la 
virtù ed i buoni costumi , è quella che 
dovè la sua origine a Ferdinando IV , feli- 
cemente regnante. Questo principe nel 1976 
( Journal général 1817 ) stabili a Caserta 
una picciola colonia , cui diede delle leggi 
e degli usi particolari . I coloni erano per 
*la più parte lavoratori di seta , ed erai:0 
soggetti a delle regole di vita che ne for- 
mavano una riunione patriarcale. Ecco co- 
me i giovani si univano in matrimonio. IL 
giovane doveva avere venti anni almeno , e 
la giovane sedici , e dovevano essere in 
istato di vivere da per loro . Dopo che i 
genitori avevan dato il loro consenso , biso- 
gnava specialmente ottener quello dei futu- 
ri sposi , il che praticava*! nella maniera 
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seguente . II giorno della Pentecoste alcuni 
ragazzi dell’uno e dell’altro sesso portavano 
all’altare due canestri pieni dimazzi di ro- 
se . Dopo che i fiori erano stati benedetti , 
si distribuivano agli astanti , le rose rosso 
agli uomini e le bianche alle donne. Uscen- 
do dalla chiesa si fermavano sotto il vesti- 
bolo , ov’t-ra il fonie battesimale , ed ivi 
gli anziani del villaggio prendevano i loro 
posti . Alla loro preseuza il giovane offeriva 
il suo mazzetto di fiori a quella clic aveva 
scelta 5 se la medesima 1 ’ accettava e lo 
cambiava col suo , questo era un consenso 
formale , se no, ella glie lo restituiva con 
garbatezza , ma tutto ciò nel più profondo 
silenzio . Fatto il cambio , i promessi sposi 
portavano i loro mazzetti di rose per il ri- 
manente della giornata , e la cerimonia del 
matrimonio facevasi di poi nei giorno stabilito. 

Carlo III , obbligato per la morte del 
di lui fratello Ferdinando VI, ad assumere 
le redini del governo di Spagna trasmise 
mercè un atto solenne fatto a Napoli li 6 
ottobre i , il regDO delle Due Sicilie al 
di lui terzo figlio Ferdinando felicemente 
regnante . Questi era nellà tenera eia di ot- 
to anni , quando il di lui augusto genitore 
parli per la Spagna, e quudi avvegnaché 
il principino fosse stato emancipato dall’au- 
torità ps terna e reale, mediante il citato atto 
di cessione, pure si riputò necessario di dargli 
i£/. di Sic. e jfop. U J»4 
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un consìglio di reggenza , il quale esercitasse 
il supremo potere durante la di lui età pu» 
pillare . La di lui educazione fu affidata al 
principe di S. Nicandro, il quale come cor- 
rispondesse un taie onorevole gelosissimo 
iucarico fu discettato moltissimo. 

Intanto Carlo III, avvegnaché fosse 
partito da Napoli, pure continuava a regnar- 
vi per mezzo del marchese Tanucci già suo 
favorito ministro . Questi, scrupolosamente 
attaccato agl' impegni contralti col suddetto 
Carlo suo padrone , non cessò mai di carteg- 
giarsi con lui sopra tutti gli affari del go* 
verno , per cui il gabinetto di Madrid non 
ebbe mai tanto di ascendente sopra quello 
di Napoli, quanto in quel tempo. 

Questo valente ministro , che il signor 
conte Gregorio Orlòff nelle sue memoriesò- 
pra il regno di Napoli , non dubita di obia- 1 
mare il Sully ed il Colbert di questo pae- 
se , imbevuto dei principj del secolo , non 
abbandonò mai i suoi' primieri disegni ed il 
suo sistema riformatore. Quindi , tra le mol- 
te innovazioni ch’ebbero cominciainento al- 
lora , avvenne ancora che, dietro l’esem- 
pio della Spagna, che scacciala dal suo 
setto i Gesuiti, soppresse anch’egli nel 
tanto in Napoli , che in tutto il regno questa 
società creduta allora formidabile ai principi 
perchè potesse piu lungamente esser sofferta. 

Siffatte operazioni uon piacquero affatto > 
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alla corte di Boma 5 e quindi Clemente XIII 
nel vivo dispiacere che la sua mediazione 
in favore dei Gesuiti fosse stala da per do- 
ve rigettata , proponevasi di scagliare con- 
tro tutte le potenze i fulmini del Vaticano. 
Ma ben conoscendo il S. Padre il pericolo 
di un tal tentativo nel secolo diciottesimo, 
■ebbe 1’ accortezza di farne prima, la prova 
•opra un piccolo sovrano . Il duca di Par- 
ma, avendo con un saggio regolamento proi- 
bito di dare esecuzione ne’ suoi stati ai re- 
scritti pontifica non moniti dell’ exequatur 
del sovrano , il menzionato sommo ponte- 
fice non solamente volle scomunicarlo 5 ma 
giunse perfino a reclamare Parma e Pia- 
cenza come dominj della Santa Sede. Il 
Breve però , comecbè contenente principi 
comrarj ai diritti di tutte le potenze, fu an- 
nullato dal parlamento di Parigi , come lo 
fu del pari dalle corti di Madrid, di Lisbo- 
na , di Napoli e di Vienna . 

In questa occasione la corte di Napoli 
dietro l'esempio di quella di Parigi, che 
s 1 impadronì deli' Avignonese e del Venosi- 
no, piccoli stati che possedeva colò la S. 
Sede, occupò Benevento e Pontecorvo, che 
furono poi alla medesima restituiti quando 
Clemente XIV ebbe per mezzo di una Bolla 
disciolto il corpo gesuitico. 

Non contento il Tanucci di un tal trion- 
fo , e di aver fatto considerabilmente smi- 
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im’re ! diritti della cancelleria di Boma, co- 
me pure di avere abolito ottantotto monasteri 
in Sicilia , attaccò la corte romana da più 
lati in una volta , facendo rinnovare presso 
la medesima le pretensioni , che Ferdinando, 
come erede della casa di Farnese, aveva so- 
pra i ducati di Castro e Ronciglione . 

Intantò il principino Ferdinando giunto 
all’etì» di diciotto anni si unì in matrimonio 
con Maria Carolina di Austria , figlia della 
tanto celebre Maria Teresa , e sorella del- 
l'imperadore Giuseppe II. Dopo questo ma- 
trimonio , che seguì l’anno 1768 , videsi ces- 
sare la influenza che la corte di Madrid aveva 
sopra cfuesto regno avuta . Nè la cosa poteva 
andar diversamente , dopo che la medesima 
principessa ebbe acquistato in forza di un tal 
contratto matrimoniale il diritto di entrare 
nel consiglio, di farne parte, e di averv : e- 
ziandio voce deliberativa , tostochè desse alla 
luce il primo figlio ; come infatti avvenne . 

Ammessa Carolina nel consiglio, Ta- 
nncci accortosi dell’ errore efie aveva com- 
messo di non essersi opposto con tutto il 
suo credito ad una cosa , che doveva por- 
tare la sua ruina , tentò di ripararvi , stu- 
diandosi di eludere la clausula del suddetto 
contratto matrimoniale . Ma la regina mol- 
to perspicace, avendo ben conosciuto le in- 
tenzioni del ministro , risolvè di liberarsene: 
il che le riuscì, avendolo nel 1777 fatta 
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rimuovere dal ministero , cui fu sostituito 
il marchese della Sambuca, persona assai do- 
cile , e sottomessa ai di lei voleri . 

la seguito di un tal cambiamento la re- 
gina stabilì sempre più la sua potenza ed 
il suo credito, in cui seppe mantenersi lun- 
go tempo, malgrado i disastri , ai quali do- 
vè soggiacere negli ultimi anni di sua vita. 

Conosciutasi posteriormente la necessiti 
di creare una marjneria , o almeno di roi- 
gliorare quella che vi era, si pensò a tro- 
vare un soggetto che del mestiere fosse 
esperto , ed al caso di stare alla testa di 
un ramo cotanto importante. Quindi consi- 
gliando la politica di non prendere per«un 
siffatto ministero nè uno Spagnuclo , nè un 
Francese , la regina accettò il propostogli 
cavalier Acton , il quale aveva allora il 
comaudo delle forze navali del gran duca 
di Toscaua , ed aveva acquistata qualche 
riputazione nelle diverse spedizioni contro 
i Barbareschi . Questo giovane assai ambi- 
zioso , ma senza genio, era invece dotalo di 
una grande docilità e di molta destrezza, 
per cui non istette molto ad aprirsi una lu- 
minosa carriera , secondando sempre i dise- 
gni di colei cui doveva la sua fortuna. 

Adori però innalzato a questo ministe- 
ro non cori impose alla pubblica espcttazione; 
imperciocché invece di far costruire de’ pic- 
cioli legni , di cui ayeYil bisogno la mari- 
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neria napoletana , onde proteggere contro i 
Barbareschi il suo commercio consistente io 
gran parte n^ll asportazione dei generi del 
paese, fece fabbricare vascelli di alto bor- 
do e delle fregate . Un tal solennissimo 
errore costò alla nazione vistosissime somme, 
al che dee aggiungersi la perdita che le si 
fece fare dei piccioli bastimenti, che pos- 
sedeva , ed i quali si erauo renduti un tem- 
po formidabili ai corsali africani . 

Non contento Acton del ministero della 
marina , si fece anche dare quello della 
guerra , ed imprese a riformare lo stato 
militare accrescendo il numero de’ soldati* 
senza però darsi il minimo pensiere di cam- 
pare il sistema di dilapidamelo , e senza 
affatto occuparsi della disciplina militare: 
oggetti tanto essenziali , e che doveauo es- 
sergli sommamente a cuore . 

Questo ministro nondimeno continuò sem* 
pre a godere un grande ascendente nella cor- 
te di Napoli, dove aveva talmente stabilito 
il suo potere, che Carlo III nou potè farlo 
rimuovere dal ministero, malgrado le insinua- 
zioni e le torli letiere scritte al di lui fi- 
glio Ferdinando felicemente regnante. 

Nel i yBj Ferdinando volendo secondare 
il desiderio dell’ augusta sua sposa, che bra- 
mava di visitar la Toscana , ove regnava 
Leopoldo uno de’ suoi fratelli , e di passar 
indi a Vienna per rivedere T altro di lui 
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fratello Giuseppe II , si accinse con lei 
a questo viaggio.- Egli ne ritrasse grande 
vantaggio , poiché ebbe l’occasione di poter 
per la prima volta osservare e giudicar da 
se stesso. lu fatti le sue idee s’ingrandirono 
di molto , si perfezionò il suo criterio , e 
ovunque si fece vedere , lasciò di se la più 
vantaggiosa opinione , accattivandosi la bene- 
volenza di tutti mercè quella popolarità che 
tanto piace nei principi. Iu Toscana si fece 
anche distinguere per le risposte sagge 
ed argute, ch’egli dava al sovrano di quel 
paese , il quale superbo di alcune cogni- 
zioni , che aveva acquistate con molto stu- 
dio , credevasi al caso di potergli dettare 
lezioni sull’ arte di governare . 

Ma non è qui a passarsi sotto silenzio la 
sagacità e fermezza dimostrata da Ferdinando 
in occasione del concordato, che la S. Sede 
fece proporre alla corte di Napoli nel 1788. 

Essendo già morto da pochi anni il mi*- 
nistro Tanucci , la corte di Roma non ave- 
va più a temere la di lui opposizione ; e 
quindi credè esser giunta 1’ occasione favo- 
revole di far proporre un concordato al re 
di Napoli . Pio VI, che in allora sedeva sulla 
cattedra di S. Pietro, aveva mandalo presso 
la prelodata M. S. in qualità di nunzio il 
prelato Galoppi, cesellate, persona molto de- 
stra , ma poco stimata , die continuamente 
presentava il suo progetto di concordato , 
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le cui espressioni avvegnaché vaghe in ap- 
parenza , * avrebbero nondimeno assicurato 
alla S. Sede quei diritti che le si negavano 
costantemente. 11 piu essenziale di tali di- 
ritti era la nomina ai vescovadi , ed una 
giurisdizione alla Nunziatura. 

Rapporto alla pretesa giurisdizione la 
Corte di Napoli fu sempre invariabilmente 
negativa , tanto più eh 1 erano oltre venti- 
sei anni dacché questa era stata tolta ai 
Nunzj. Nondimeno la medesima Corte , per 
facilitare raccomodamento , ebbe la condi- 
sceudenza di assegnare al nunzio prò tem- 
pore un’ abbadia dell’ annua rendita di sei 
mila ducati, di riconoscerlo inoltre per am* 
basciadore , e di accordargli tutte le distin- 
zioni , che sogliono godere i più ragguar- 
devoli ministri delle altre potenze. 

In quanto poi all' altro articolo della 
nomina ai vescovadi , dopo lunghe confe- 
renze fu convenuto, che senza ledere i di- 
ritti di S. M. sì sarebbe proccurato di pren- 
dere un qualche espediente aito a tranquil- 
lizzare la coscienza del S. Padre . 

Le cose cosi disposte , Monsignor Ga- 
leppi alesi varneute alle inùuuazioni , che 
gli si fecero fare , andò egli stesso a pre- 
sentare a sua Sentita il progetto di concor-, 
dato cosi modi fie atti . Questi , essendo dopo 
pochi giorni ritornato da Roma , fece sapere 
ai ministri del re che la sua corte accetta- 
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va venti dei convenuti articoli con qualche 
lieve modificazione ; ma aggiunse che la 
medesima non aderiva agli altri due già 
menzionati di sopra . 

La corte di Napoli noudimeno bramosa 
di concludere un tal concordato, si studiò 
di trovare un mezzo , onde contentare il S. 
Padre e conservare nel tempo stesso i di- 
ritti della sovranità . A tal’ effetto propose 
a Mousignor Galoppi di compilare un ar- 
ticolo separato dal concordato , nel quale 
si dicesse che S. M. riceverebbe sempre 
con interesse le osservazioni che il S. Padre 
potrebbe fargli sulla qualità dei soggetti no- 
minati , e che avrebbe per le medesime os- 
servazioni tutti quei riguardi che potevano 
consigliarle la sua giustizia e la sua pietà . 
Voleva peto che nel suddetto concordalo si 
facesse osservare che la nomina ai vescova- 
di e alle abbadie essendo stata concessa ai 
duchi di Milano e di Mantova colla con- 
dizione di scegliere dei soggetti degni ed 
accettabili , senza la clausola secondo il giu- 
dizio e la coscienza del Papa , il re di Na- 
poli pretendeva di non voler esser trattato 
più svantaggiosamente dei medesimi. 

Nulla però si volle cambiare dalla corte 
di Napoli circa alla giurisdizione del Nunzio. 

L’ agente di Roma parve essere bea 
contento del proposto mezzo termine , e solo 
si riservò di chiederne P approvazione del 
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Papa , a cui fu nuovamente rìmeaso il prò* 
getto di concordalo in 22 articoli . 

Il Papa dopo cinquanta giorni lo re- 
spi use al suo Nunzio , ma tutto cambiato 
anche nei venti articoli già precedentemen- 
te approvali da S. Santità . Quando monsi- 
gnor Galoppi andò a presentarlo , tanto 
il re, che i di lui ministri restarono stu- 
pefatti nel vedervi cambiata tutta la sostan- 
za ; e nel ravvisarvi certe espressioni di cui 
la S. Sede non si era mai servita colla cor- 
te di Napoli , e che al più un barone 
avrebbe potuto adoperare con un vassallo. 

Il re giustamente offeso da cotesto mo- 
do di procedere, ed osservandovi eziandio 
una eccessiva pretensione, rigettò con «de- 
gno il contro progetto , facendo sapere al 
Nunzio che se sua Santità uon avesse ap- 
provato il primo entro lo spazio di otto 
giorni avrebbe riguardato come rotta ogni 
trattativa , il che avrebbe renduto assolu- 
tamente inutile il soggiorno di un Nunzio 
a Napoli . 

Monsignor Galeppi volendo calmare la 
giusta collera del re , tentò di riassumere 
le negoziazioni ; ma non avendo potuto esi- 
bire , come si voleva dalla corte di Napoli, 
una dichiarazione del Papa , con cui rivo- 
casse il contro progetto , fu congedato . 

Ma se in questo tratto di storia si è 
con ragiono ammirata la sagacit'a e fennez- 
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za del re Ferdinando , non può non sorpren- 
derci la debolezza , che mostrò in questa 
circostanza il marchese Caracciolo allora 
ministro degli affari esteri , il quale dopo 
aver fatto la sua figura in Parigi fra i filo- 
sofi del secolo , ed essere stato tenuto per 
un incredulo in Sicilia , ove poco prima era 
stato viceré , si fece vedere nella negozia- 
zione del suddetto concordato con moasignor 
Galeppi tutto ligio della S. Sede . 

Questo vecchio ministro essendo morto 
in quest’anno i^bS , Acton riunì nella sua 
persona anche il ministero degli affari este- 
ri , il che solo mancavagli per aver tutto Io 
Stato nelle suW mani , e farsi riconoscere 
quasi per l’unico supremo reggitor delle cose. 
Questi non abbandonò mai il suo piano di ri- 
forma ; e quindi dopo aver fatto grandi cam- 
biamenti nella marina , si occupò a fare una 
nuova organizzazione delle truppe di terra • 
Per una si grande operazione fu prescelto il 
barone de Solis di patria Grigioue, che in al. 
lora trovavasi in Napoli . Indi a poco fu anche 
chiamato un uffiziale francese per nome il 
signor Pomereuil, cui fu dato I’ incarico di 
organizzare il corpo dell’ artiglieria , e di 
mettere le piazze forti in ist.^to di difesa . 

Siffatte riforme , oltre agl’ inconvenienti 
che soglion secoloro portare , produssero 
ancora n»n leggieri disgusti agli antichi na- 
politani, li quali vedeyan pure con sommq 


Digitlzed by Google 



188 ••tsOj 

dispiacere che tutte le cariche lucrative si 
conferivano ai forestieri , e specialmente ai 
Toscani , come i più favoriti del prepoten- 
te ministro. 

Fine della Storia di Sicilia e di Napoli. 
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